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Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure
di valutazione

(B.U. n. 50 del 17 dicembre 1998)

Art. 1

Finalità

1.
La Regione Piemonte informa i propri processi decisionali e le diverse politiche di settore ai principi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente e della qualità della vita.

2.
La Regione assume l’approccio della valutazione preventiva ed integrata degli effetti diretti ed indiretti sull’uomo, la fauna, la flora, il suolo e il sottosuolo, le acque superficiali e sotterranee, l’aria, il clima, il paesaggio, l’ambiente urbano e rurale, il patrimonio storico, artistico e culturale, e sulle loro reciproche interazioni, nello svolgimento delle attività normative, pianificatorie, programmatorie ed amministrative di propria competenza e ne promuove l’adozione da parte degli enti locali territoriali nell’esercizio delle rispettive funzioni amministrative e di pianificazione.

3.
La presente legge, in conformità alle direttive dell’Unione europea, alla normativa statale ed in attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale), nonché in conformità con gli indirizzi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), disciplina le procedure di valutazione di impatto ambientale (VIA) dei progetti, in osservanza ai principi di coordinamento, razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli atti autorizzativi in materia ambientale, perseguendo l’obiettivo dello snellimento e dell’integrazione dei procedimenti amministrativi, nonché le modalità di partecipazione della Regione alle procedure di VIA di competenza statale. Stabilisce altresì criteri per rendere coerente l’attività di pianificazione e programmazione con gli obiettivi di tutela ambientale.

4.
La presente legge persegue la trasparenza delle azioni della Pubblica Amministrazione, l’informazione e la partecipazione dei cittadini, nonché lo scambio di informazioni tra soggetto proponente e autorità competente.

Art. 2

Ambito di applicazione 

1.
In attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, le disposizioni di cui alla presente legge disciplinano:

a)
le procedure relative alla verifica di compatibilità ambientale dei progetti di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3; 

b)
l’espressione del parere regionale previsto nell’ambito delle procedure di valutazione di impatto ambientale di competenza statale ai sensi della normativa vigente in materia; 

c)
le modalità di predisposizione dei piani e programmi di cui all’articolo 20, comma 1, ai fini della loro compatibilità ambientale.

Art. 3

Definizioni

1.
Ai fini della presente legge si intende per:

a)
compatibilità ambientale: la coerenza e la congruità delle strategie e delle azioni previste da piani e programmi, nonché degli interventi previsti dai progetti, con gli obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente e della qualità della vita, di valorizzazione delle risorse, nel rispetto altresì delle disposizioni normative comunitarie, statali e regionali; 

b)
impatto ambientale: l’insieme degli effetti, diretti ed indiretti, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, singoli e cumulativi, positivi e negativi, che la realizzazione di opere o interventi comporta sull’ambiente inteso come insieme complesso di sistemi naturali e antropici; 

c)
studio di impatto ambientale: l’insieme coordinato degli studi e delle analisi ambientali, volto ad individuare e valutare, attraverso approfondimenti progressivi, gli impatti specifici e complessivi delle diverse alternative, per definire la soluzione progettuale e localizzativa ritenuta più compatibile con l’ambiente, nonché i possibili interventi di mitigazione e compensazione ambientale; 

d)
sintesi in linguaggio non tecnico: il quadro riepilogativo delle informazioni e dei dati significativi, prodotti nell’ambito dello studio di impatto ambientale, ivi comprese cartografie illustrative della localizzazione del progetto, presentato con modalità e linguaggio tali da consentire la comprensione e la valutazione critica da parte del pubblico, nonché un’agevole riproduzione; 

e)
proponente: il soggetto, privato o pubblico, che predispone le iniziative per sottoporre un progetto alla procedura di VIA;

f)
autorità competente: l’Amministrazione pubblica cui fanno capo le procedure relative alla VIA dei progetti; 

g)
progetto preliminare: quanto definito all’articolo 16, comma 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), modificato dall’articolo 5 quinquies del decreto-legge 3 aprile 1995, n. 101 convertito, con modificazioni, dalla legge 2 giugno 1995, n. 127; 

h)
progetto definitivo: quanto definito all’articolo 16, comma 4 della l. 109/1994; 

i)
progetto esecutivo: quanto definito all’articolo 16, comma 5 della l. 109/1994; 

l)
procedura di VIA: il processo che consente all’autorità competente di pervenire ad una decisione in merito all’impatto ambientale di un progetto; essa è costituita da una combinazione di una o più delle seguenti fasi, attivabili secondo le modalità di cui agli articoli 10, 11 e 12: 


1) la fase di verifica, volta a determinare se un progetto, non obbligatoriamente sottoposto alla procedura di VIA, debba o meno essere sottoposto alla successiva fase di valutazione;


2) la fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, volta ad individuare, preliminarmente alla redazione dello stesso studio, su eventuale richiesta del proponente, gli argomenti ed i temi sui quali deve essere focalizzata l’attenzione di uno specifico studio di impatto ambientale;


3) la fase di valutazione, finalizzata all’espressione del giudizio di compatibilità ambientale.

Art. 4

Progetti sottoposti alla procedura di VIA

1.
Sono sottoposti alla fase di verifica, secondo le modalità di cui all’articolo 10, i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette.

2.
Sono sottoposti alla fase di valutazione, secondo le modalità di cui all’articolo 12:

a)
i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati A1 e A2;

b)
i progetti di opere e di interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 che ricadono, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette come definite dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata.

3.
Le soglie dimensionali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 sono ridotte del cinquanta per cento nel caso di progetti di opere e di interventi ricadenti, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette.

4.
Gli interventi di modifica o ampliamento su opere già esistenti sono sottoposti alla fase di verifica, secondo le modalità di cui all’articolo 10, qualora da tali interventi derivi un’opera che rientra nelle categorie progettuali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3.

5.
Qualora un progetto di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 comporti opere o interventi di diverso tipo, preliminari o contestuali, finalizzati o funzionali alla realizzazione, o ancora più opere funzionalmente connesse tra loro o con opere già esistenti, ancorché rientranti in diverse tipologie, o ancora preveda un’opera divisa in parti da realizzare in fasi distinte nel tempo, è sottoposto alla procedura di VIA, secondo i criteri di cui ai commi 1, 2 e 3, il progetto complessivo relativo all’insieme delle opere e degli interventi necessari. In tal caso il proponente presenta, nell’ambito delle fasi procedurali di VIA, elaborati progettuali che si riferiscono al complesso dei lavori e delle opere e che evidenzino nel dettaglio le fasi di realizzazione e le relazioni tra le opere e gli interventi.

6.
Sono esclusi dalla procedura di VIA:

a)
i progetti di opere e interventi di cui agli allegati B1, B2 e B3 non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni previste dall’allegato C o contenute nei piani e nei programmi di cui all’articolo 20, comma 5, e secondo le modalità di cui all’articolo 10, comma 4; 

b)
gli interventi disposti in via d’urgenza, ai sensi delle norme vigenti, sia per salvaguardare l’incolumità delle persone da un pericolo imminente, sia in seguito a calamità per le quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell’articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale di protezione civile); 

c)
gli interventi previsti dal Piano dell’Autorità di Bacino del Po, così come articolato nei piani stralcio redatti ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo) da ultimo modificata dal decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, ai fini della difesa dal rischio idrogeologico.

Art. 5

Studio di impatto ambientale

1.
Gli elaborati relativi ai progetti preliminare e definitivo, sottoposti alla fase di valutazione di cui all’articolo 12, sono corredati di uno studio di impatto ambientale, predisposto a cura e spese del proponente. Lo studio di impatto ambientale è redatto secondo le indicazioni dell’allegato D oppure secondo le indicazioni stabilite nella fase di specificazione dei contenuti di cui all’articolo 11.

2.
Qualora sia sottoposto alla fase di valutazione un progetto nelle condizioni di cui all’articolo 4, comma 5, gli elementi informativi e valutativi contenuti nello studio di impatto ambientale sono riferiti all’insieme delle opere e degli interventi necessari, così come si verranno a configurare in relazione alle opere eventualmente già esistenti.

3.
Ai fini della predisposizione dello studio di impatto ambientale e degli altri elaborati necessari per le procedure previste dalla presente legge, il proponente ha diritto di accesso ai dati ed alle informazioni in possesso dell’autorità competente, dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), del sistema informativo della Regione, nonché degli altri uffici della Pubblica Amministrazione, secondo quanto disposto dalla normativa vigente in materia.

4.
Per ragioni di segreto industriale o commerciale, ivi compresa la proprietà intellettuale, è facoltà del proponente, prima dell’avvio della fase di valutazione, presentare all’autorità competente motivata richiesta di non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto ed allo studio di impatto ambientale. L’autorità competente, verificate le ragioni del proponente, accoglie o respinge motivatamente la richiesta. L’autorità competente ha accesso comunque alla documentazione riservata, con l’obbligo di rispettare le disposizioni vigenti in materia.

5.
Il proponente può richiedere la presenza di tecnici dell’autorità competente a sopralluoghi o ad attività di campionamento ed analisi di difficile ripetizione, finalizzati alla redazione dello studio di impatto ambientale.

Art. 6

Autorità competenti

1.
Al fine di garantire la semplificazione, la razionalizzazione ed il coordinamento delle procedure di autorizzazione necessarie per la realizzazione dei progetti, sono individuate come autorità competenti:

a)
la Regione, per i progetti di cui agli allegati A1, B1; 

b)
le province, per i progetti di cui agli allegati A2 e B2; 

 c)
i comuni, per i progetti di cui all’allegato B3. 

2.
Per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, ricadenti sul territorio di due o più province, è autorità competente la provincia maggiormente interessata dal progetto in termini di estensione territoriale, che effettua la procedura di concerto con le altre province.

3.
Per i progetti di cui all’allegato B3, ricadenti sul territorio di due o più comuni, è autorità competente il comune maggiormente interessato dal progetto in termini di estensione territoriale, che effettua la procedura di concerto con gli altri comuni.

4.
È facoltà dei comuni montani o parzialmente montani delegare l’esercizio delle funzioni loro spettanti, in quanto autorità competenti, alla comunità montana di appartenenza.

5.
Le province ed i comuni, quali autorità competenti, trasmettono alla Regione al termine della procedura copia dei provvedimenti conclusivi delle fasi di verifica e di valutazione, ai fini della loro raccolta presso l’ufficio di deposito regionale di cui all’articolo 19. Gli stessi enti trasmettono alla Regione una relazione annuale sulle attività svolte, ai fini dell’adempimento delle disposizioni di cui al comma 6.

6.
La Giunta regionale informa annualmente il Ministro dell’ambiente circa le attività svolte ed i procedimenti di VIA in corso presso le diverse autorità competenti, lo stato di definizione delle cartografie e degli strumenti informativi.

Art. 7

Organo tecnico presso

l’autorità competente

1.
È istituito l’organo tecnico presso l’autorità competente con i compiti di:

a)
ricevere le domande e le istanze di avvio dei procedimenti; 

b)
espletare le procedure relative alle fasi di: 


1) verifica, di cui all’articolo 10;


2) specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale, di cui all’articolo 11;


3) valutazione, di cui agli articoli 12 e 13;

c)
promuovere le attività di controllo e monitoraggio relative all’attuazione dei progetti, di cui all’articolo 15. 

2.
L’organo tecnico istituito presso la Regione ha inoltre il compito di:

a)
gestire le procedure previste all’articolo 18, ai fini dell’espressione del parere regionale nell’ambito della procedura di VIA di competenza statale; 

b)
elaborare linee guida per la predisposizione e la verifica degli elaborati previsti dalla presente legge, nonché per la predisposizione di piani e programmi ai fini della loro compatibilità ambientale, con particolare attenzione alla sperimentazione di metodologie e tecniche in materia; 

c)
definire le modalità e gli standard di riferimento per la presentazione degli elaborati relativi agli studi di impatto ambientale; 

d)
raccogliere e sistematizzare le informazioni relative agli esiti delle procedure svoltesi presso le altre autorità competenti; 

e)
procedere all’elaborazione delle informazioni raccolte, ai fini dell’ottimizzazione e della standardizzazione dei criteri e dei metodi adottati; 

f)
progettare modalità di informazione e comunicazione per garantire la trasparenza ed il maggior livello di partecipazione ai processi decisionali; 

g)
gestire l’ufficio di deposito progetti di cui all’articolo 19. 

3.
L’organo tecnico istituito presso la Regione è costituito da un nucleo centrale che si integra, per tutte le funzioni previste ai commi 1 e 2, con le strutture regionali individuate in relazione alle diverse tipologie di opere nonché alle componenti ambientali interessate. Il nucleo centrale è responsabile del coordinamento delle funzioni di cui al comma 1, lettera a), ai fini della individuazione della struttura regionale competente in relazione alle caratteristiche dell’opera, e di cui al comma 2, lettere b), c), d), e), f) e g). La struttura regionale competente individuata è responsabile del coordinamento delle funzioni di cui al comma 1, lettere b) e c), e di cui al comma 2, lettera a), in raccordo con il nucleo centrale e con le altre strutture regionali interessate.

4.
Per lo svolgimento dei propri compiti, l’organo tecnico ha diritto di accesso ai dati ed alle informazioni in possesso del sistema informativo della Regione, nonché degli altri uffici della Pubblica Amministrazione. 

Art. 8

Supporto tecnico-scientifico dell’ARPA

1.
Sulla base di quanto previsto dall’articolo 3 della legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 (Istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale), l’ARPA coadiuva le autorità competenti assicurando, nello svolgimento delle istruttorie e nelle attività previste dalla presente legge, il supporto tecnico-scientifico, anche mediante l’utilizzo del patrimonio di conoscenze acquisite nello svolgimento dei compiti di istituto.

2.
L’ARPA assicura altresì il controllo delle condizioni previste per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui alla presente legge.

Art. 9

Soggetti interessati

1.
Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del d.p.r. 12 aprile 1996, sono individuati come soggetti interessati ai progetti sottoposti alla procedura di VIA:

a)
le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza regionale; 

b)
i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza provinciale; 

c)
la comunità montana, nel caso di progetti di competenza comunale; 

d)
l’ente di gestione dell’area protetta, nel caso di progetti ricadenti almeno parzialmente sul territorio dell’area stessa; 

e)
l’azienda sanitaria locale (ASL) competente; 

f)
i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire al fine della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o dell’intervento, con particolare riferimento alle autorizzazioni di carattere ambientale ed urbanistico. 

2.
Gli enti locali territoriali di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono individuati con i seguenti criteri:

a)
nel caso di opere puntuali, l’ente sede dell’opera e degli impianti connessi; 

b)
nel caso di opere lineari, gli enti attraversati dall’opera e quelli interessati da opere e interventi connessi. 

3.
L’autorità competente decide il coinvolgimento di altri soggetti territoriali o istituzionali, anche a seguito di loro motivata richiesta, in casi di particolare rilevanza con riferimento alle ricadute degli impatti ambientali individuati nel corso della procedura.

Art. 10

Fase di verifica

1.
Per i progetti sottoposti alla fase di verifica ai sensi dell’articolo 4, commi 1 e 4, il proponente presenta all’autorità competente una specifica domanda corredata di:

a)
gli elaborati relativi al progetto preliminare; 

b)
una relazione contenente: 


1) l’inquadramento dell’opera o intervento proposti nella programmazione, pianificazione e normativa ambientale vigenti;


2) i dati e le informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico, in base ai quali sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull’ambiente e le misure che si intendono adottare per ottimizzare l’inserimento nell’ambiente e nel territorio circostante, con riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate ed alla scelta compiuta;

c)
l’elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento. 

2.
Contestualmente agli adempimenti di cui al comma 1, il proponente deposita copia degli elaborati sopra specificati presso l’ufficio di deposito di cui all’articolo 19, al fine dell’informazione e della partecipazione dei cittadini alla fase di verifica. L’autorità competente dà notizia dell’avvenuto deposito nelle forme di pubblicità ordinaria da essa previste. Gli elaborati rimangono a disposizione per la consultazione del pubblico per trenta giorni a decorrere dalla data di pubblicazione della notizia di avvenuto deposito.

3.
L’autorità competente, sentiti i soggetti interessati di cui all’articolo 9 e valutate le osservazioni pervenute, sulla base degli elementi di verifica di cui all’allegato E, si pronuncia sulla necessità di sottoporre il progetto alla fase di valutazione di cui all’articolo 12, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione di cui al comma 2. Trascorso il termine suddetto, in assenza di pronuncia dell’autorità competente, il progetto è da ritenersi escluso dalla fase di valutazione. Ove occorra, l’autorità competente subordina l’esclusione dalla fase di valutazione a specifiche condizioni da ritenersi vincolanti ai fini dei successivi provvedimenti necessari alla realizzazione dell’intervento.

4.
Per i progetti compresi negli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni di esclusione dalla procedura di VIA previste dall’allegato C o contenute nei piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale di cui all’articolo 20, comma 5, il proponente correda le istanze delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, necessarie per la realizzazione del progetto medesimo, di apposita dichiarazione nella quale certifica la sussistenza delle condizioni di esclusione. La suddetta dichiarazione costituisce condizione di procedibilità delle istanze di cui al presente comma.

5.
Presso l’autorità competente è istituito un registro, disponibile per la consultazione da parte del pubblico, contenente l’elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito.

Art. 11

Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale

1.
Il proponente ha facoltà di richiedere all’autorità competente l’avvio di una fase preliminare alla redazione dello studio di impatto ambientale di cui all’articolo 5, finalizzata alla specificazione dei contenuti di cui all’allegato D e del loro livello di approfondimento.

2.
Per l’avvio della fase di cui al comma 1, il proponente presenta apposita istanza, corredata degli elaborati relativi al progetto preliminare e di una relazione che, sulla base dell’identificazione degli impatti ambientali attesi, definisce il piano di lavoro per la redazione dello studio di impatto ambientale e le metodologie che intende adottare per l’elaborazione delle informazioni che in esso saranno contenute ed il relativo livello di approfondimento. L’istanza è corredata inoltre dell’elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento. È facoltà del proponente, nel presentare la documentazione, far riferimento a quanto già presentato durante la fase di verifica, ove espletata.

3.
L’autorità competente convoca il proponente e, ove occorra per gli approfondimenti del caso, i soggetti interessati in relazione alle caratteristiche del progetto, tra quelli indicati all’articolo 9, per un confronto su quanto presentato a corredo dell’istanza di cui al comma 2. Valutati gli elementi emersi dal contraddittorio, l’autorità competente esprime il parere entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza stessa. Trascorso tale termine in assenza di pronuncia dell’autorità competente, è facoltà del proponente presentare lo studio di impatto ambientale secondo il piano di lavoro proposto.

4.
Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le seguenti informazioni:

a)
la descrizione delle principali alternative tecnologiche e localizzative considerate, inclusa l’ipotesi di non realizzazione del progetto, e la giustificazione della scelta compiuta; 

b)
la descrizione del progetto, con indicazione dei parametri ubicativi, dimensionali e strutturali, e le finalità dello stesso; 

c)
la descrizione dei potenziali effetti sull’ambiente, anche con riferimento a parametri e standard previsti dalla normativa ambientale, nonché ai piani di utilizzazione del territorio; 

d)
la rassegna delle relazioni esistenti tra l’opera proposta e le norme in materia ambientale, nonché i piani di utilizzazione del territorio; 

e)
la descrizione delle misure previste per eliminare o ridurre gli effetti sfavorevoli sull’ambiente.

Art. 12

Fase di valutazione e giudizio

di compatibilità ambientale

1.
Per i progetti sottoposti alla fase di valutazione, il proponente presenta all’autorità competente domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, unitamente a:

a)
due copie degli elaborati relativi al progetto definitivo e al progetto preliminare, corredati dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, unitamente all’elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o dell’intervento, recando menzione delle istanze eventualmente già presentate, con facoltà di far riferimento a quanto già presentato durante le fasi precedenti, ove espletate; 

b)
le copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi in linguaggio non tecnico, per i soggetti interessati di cui all’articolo 9, comma 1, lettere e) ed f), ai fini del coordinamento delle procedure di cui all’articolo 13. 

2.
Contestualmente il proponente:

a)
deposita, presso l’apposito ufficio dell’autorità competente di cui all’articolo 19, copia degli elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, che rimangono a disposizione ai fini della consultazione da parte del pubblico per quarantacinque giorni; 

b)
dà avviso dell’avvenuto deposito di cui alla lettera a), a propria cura e spese, su un quotidiano a diffusione regionale o provinciale, mediante un annuncio redatto in conformità alle direttive regionali e, in attesa della loro emanazione, secondo lo schema indicato dalla circolare del Ministero dell’ambiente dell’11 agosto 1989; 

c)
invia, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del d.p.r. 12 aprile 1996, copia degli elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, alle province, ai comuni e agli enti di gestione delle aree protette interessati ai sensi dell’articolo 9, che esprimono i rispettivi pareri entro sessanta giorni dalla data di trasmissione. 

3.
L’attuazione degli adempimenti di cui al comma 2 determina l’inizio della fase valutativa che si svolge secondo le modalità definite nell’articolo 13 ed è finalizzata all’espressione del giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo delle autorizzazioni ambientali ed urbanistiche necessarie alla realizzazione del progetto, nonché all’eventuale rilascio coordinato di ulteriori provvedimenti. Il giudizio di compatibilità ambientale è elaborato alla luce degli approfondimenti tecnici, delle risultanze delle conferenze di servizi e dell’eventuale inchiesta pubblica o del confronto con il proponente, nonché delle osservazioni del pubblico. Tale giudizio è espresso, anche in assenza dei pareri di cui al comma 2, lettera c), improrogabilmente entro il termine di centocinquanta giorni dalla data di avvenuto deposito di cui al comma 2, lettera a), che fa fede ai fini dei termini previsti nella presente fase procedurale, fatto salvo quanto previsto al comma 6 e all’articolo 14, comma 5.

4.
Nei casi in cui è necessario procedere ad accertamenti ed indagini di particolare complessità, l’autorità competente, con atto motivato, dispone il prolungamento della fase di valutazione sino ad un massimo di ulteriori sessanta giorni dandone comunicazione al proponente.

5.
In materia di lavori pubblici il giudizio di compatibilità ambientale è reso nei termini previsti dall’articolo 7, comma 5, della l. 109/1994, come modificato dall’articolo 1, comma 59, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.

6.
L’autorità competente può richiedere al proponente, in un’unica soluzione, integrazioni alla documentazione presentata, con l’indicazione di un  termine per la risposta. Il proponente può, di propria iniziativa, fornire integrazioni alla documentazione presentata. L’autorità competente, ove ritenga rilevante per il pubblico la conoscenza dei contenuti delle integrazioni, dispone che il proponente depositi copia delle stesse presso l’ufficio preposto di cui all’articolo 19 e dia avviso dell’avvenuto deposito secondo le modalità di cui al comma 2, lettera b). Il giudizio di compatibilità ambientale è espresso entro il termine di novanta giorni dalla trasmissione della documentazione integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle richieste di integrazioni o ritiri la domanda, non si procede all’ulteriore corso della valutazione.

7.
Qualora il giudizio di compatibilità ambientale non sia espresso nei termini fissati, il proponente segnala l’inadempienza: alla provincia per i progetti di cui all’allegato B3, oppure alla Regione per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, oppure al Presidente della Giunta regionale per i progetti di cui agli allegati A1 e B1. Tali soggetti invitano l’autorità competente ad emanare il provvedimento entro il termine di trenta giorni, trascorso il quale agiscono in via sostitutiva entro il termine di sessanta giorni.

8.
Il provvedimento con cui l’autorità competente rende il giudizio di compatibilità ambientale è pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte ed inviato al proponente, nonché ai soggetti interessati di cui all’articolo 9.

9.
Il provvedimento di cui al comma 8, ai fini dell’inizio dei lavori per la realizzazione degli interventi, ha efficacia per la durata definita dal provvedimento stesso e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni a decorrere dalla data del provvedimento amministrativo che consente in via definitiva la realizzazione del progetto. Su richiesta motivata del proponente, l’autorità competente può prorogare il predetto termine. Scaduto il termine senza che siano stati iniziati i lavori per la realizzazione del progetto, il giudizio di compatibilità ambientale decade e, ai fini della realizzazione del progetto, la procedura è integralmente rinnovata.

10.
Il giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo di eventuali prescrizioni per la mitigazione degli impatti, per la compensazione ambientale e per i monitoraggi, costituisce presupposto vincolante per l’autorizzazione definitiva dell’opera ove non assorbita dal provvedimento recante il giudizio di compatibilità ambientale. Nel caso di iniziative promosse da autorità pubbliche il provvedimento definitivo che ne autorizza la realizzazione evidenzia la conformità delle scelte effettuate agli esiti della procedura di VIA. Negli altri casi, i progetti sono adeguati agli esiti del giudizio di compatibilità ambientale prima del rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione.

Art. 13

Istruttoria integrata della fase di
valutazione e coordinamento di procedure

1.
L’autorità competente pubblica la notizia dell’avvenuto deposito sul Bollettino ufficiale della Regione, invia gli elaborati di cui all’articolo 12, comma 1, lettera b), ai rispettivi soggetti interessati e, ai sensi dell’articolo 14, commi 1, 2 e 4 bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) da ultimo modificato dall’articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, indice una conferenza di servizi, ai fini di effettuare l’esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di VIA o di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi ad essa connessi, nonché per acquisire autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura anche di altre amministrazioni pubbliche.

2.
Alla conferenza di servizi partecipano i soggetti istituzionali e territoriali interessati di cui all’articolo 9, attraverso i rappresentanti legittimati ad esprimere definitivamente la volontà dell’amministrazione di appartenenza. Le determinazioni concordate nella conferenza dei servizi, descritte nel verbale conclusivo della conferenza stessa, sostituiscono gli atti di rispettiva competenza.

3.
Nella prima riunione della conferenza di servizi, le amministrazioni che vi partecipano individuano e definiscono le autorizzazioni che saranno assorbite dal giudizio di compatibilità ambientale nonché le ulteriori procedure da coordinare nei termini previsti per l’espressione del giudizio di compatibilità ambientale di cui all’articolo 12, comma 3.

4.
In casi eccezionali, qualora non sia possibile il rilascio coordinato di tutte le autorizzazioni necessarie alla realizzazione del progetto nei termini di cui al comma 3, la conferenza dei servizi prevede modalità e tempi per il rilascio delle autorizzazioni residue ed il coordinamento delle procedure anche oltre i termini previsti per l’espressione del giudizio di compatibilità ambientale.

5.
Nel caso di mancata partecipazione di una amministrazione regolarmente convocata alla conferenza o di partecipazione tramite rappresentanti privi della competenza ad esprimerne definitivamente la volontà, o ancora in caso di espressione di motivato dissenso alla conclusione del procedimento, si applicano i disposti di cui all’articolo 14, commi 3, 3 bis e 4, della l. 241/1990.

6.
L’autorità competente invita almeno una volta il proponente a partecipare alle riunioni previste per la conferenza di servizi.

7.
In caso di progetti che comportino derivazione ed utilizzazione delle acque pubbliche, al fine di consentire il coordinamento della procedura stessa con quanto previsto dal Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, da ultimo modificato dal decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, l’autorità competente, nel caso della presentazione di progetti concorrenti di cui all’articolo 7 del regio decreto suddetto, per poter effettuare il loro esame congiunto nella stessa fase valutativa, richiede ai proponenti ammessi alla concorrenza la presentazione degli elaborati prescritti dalla presente legge per la specifica tipologia del progetto, assegnando agli stessi un termine per la presentazione. Tale richiesta sospende i termini della procedura di VIA che riprendono con l’avvenuta presentazione degli elaborati richiesti.

Art. 14

Partecipazione

1.
Chiunque, tenendo conto delle caratteristiche del progetto e della sua localizzazione, intenda fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento, ha facoltà di presentare in forma scritta all’autorità competente osservazioni, ivi comprese informazioni o contributi tecnico-scientifici, nei termini seguenti:

a)
per la fase di verifica, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della notizia di avvenuto deposito di cui all’articolo 10, comma 2; 

b)
per la fase di valutazione, entro quarantacinque giorni dalla data di avvenuto deposito di cui all’articolo 12, comma 2, lettera a). 

2.
Le osservazioni di cui al comma 1 sono messe a disposizione per la consultazione da parte del pubblico fino al termine della procedura di VIA. I provvedimenti conclusivi delle fasi di verifica e di valutazione danno conto delle osservazioni pervenute.

3.
L’autorità competente può disporre lo svolgimento di una inchiesta pubblica, da aprirsi entro venti giorni dalla data di avvenuto deposito di cui all’articolo 12, comma 2, lettera a), e da concludersi con una relazione sui lavori svolti almeno trenta giorni prima del termine per l’espressione del giudizio di compatibilità ambientale di cui all’articolo 12, comma 3. L’autorità competente individua la sede in cui si svolge l’inchiesta pubblica in modo da favorire la massima partecipazione e ne nomina il presidente che è assistito da tre esperti di comprovata competenza nel settore, designati rispettivamente dal presidente della Giunta regionale, dal presidente della provincia e dal sindaco del comune interessati. Chiunque può fornire contributi di valutazione sul piano scientifico e tecnico attraverso la presentazione di memorie scritte inerenti la realizzazione dell’intervento e le sue conseguenze sul piano ambientale. Il presidente dell’inchiesta pubblica, d’intesa con gli esperti, decide sull’ammissibilità delle memorie in base agli argomenti trattati e svolge audizioni con gli enti ed i privati che hanno presentato le memorie ammesse, anche invitando il proponente.

4.
Il proponente, qualora non abbia luogo l’inchiesta pubblica di cui al comma 3, può, anche su propria richiesta, essere invitato prima della conclusione della procedura ad un confronto con i soggetti che hanno presentato osservazioni. Il verbale dell’incontro è acquisito e valutato ai fini del giudizio di compatibilità ambientale di cui all’articolo 12, comma 3. Resta ferma la facoltà dell’autorità competente di attivare momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito cui è invitato il proponente.

5.
Quando il proponente intende modificare gli elaborati presentati in relazione alle osservazioni, ai rilievi emersi nell’ambito dell’inchiesta pubblica oppure nel corso del confronto di cui al comma 4, ne fa richiesta all’autorità competente, indicando il tempo necessario. La richiesta interrompe i termini della fase di valutazione: in questo caso l’autorità competente esprime il giudizio di compatibilità ambientale entro novanta giorni dalla presentazione degli elaborati modificati. L’autorità competente, ove ritenga che le modifiche apportate siano sostanziali e rilevanti, dispone che il proponente attui le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 2.

Art. 15

Attuazione dei progetti

1.
In relazione alle caratteristiche dell’opera o dell’intervento sottoposti alla procedura di VIA, l’autorità competente può stabilire, nell’ambito del provvedimento recante il relativo giudizio di compatibilità ambientale, l’attivazione di protocolli d’intesa tra i soggetti coinvolti nelle diverse fasi di realizzazione, esercizio ed eventuale chiusura degli impianti e recupero dell’area interessata, ai fini di garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nel giudizio di compatibilità ambientale ed il conseguimento del più elevato livello di protezione ambientale e di funzionalità dell’intervento stesso.

Art. 16

Impatti ambientali interregionali

1.
Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di VIA che risultino localizzati anche sul territorio di regioni confinanti, l’autorità competente effettua la procedura di VIA ed esprime il giudizio di compatibilità ambientale d’intesa con le regioni cointeressate.

2.
Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di VIA che possano avere impatti ambientali rilevanti su regioni confinanti, l’autorità competente è tenuta a darne informazione e ad acquisire i pareri di tali regioni, nonché degli enti locali territoriali interessati dagli impatti.

Art. 17

Impatti ambientali transfrontalieri

1.
Nel caso di progetti di interventi e di opere sottoposti alla procedura di VIA che possano avere impatti rilevanti sull’ambiente di un altro stato, l’autorità competente informa il Ministero dell’ambiente per l’adempimento degli obblighi di cui alla convenzione sulla valutazione dell’impatto ambientale in un contesto transfrontaliero, stipulata ad Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata con la legge 3 novembre 1994, n. 640. L’informazione è estesa anche alla Regione, qualora questa non coincida con l’autorità competente.

Art. 18

Partecipazione della Regione alle

procedure di VIA di competenza statale

1.
Al fine della partecipazione alle procedure di VIA di competenza statale previste dalla normativa vigente, la Regione esprime il proprio parere al Ministero dell’ambiente con deliberazione della Giunta, avvalendosi del proprio organo tecnico così come individuato all’articolo 7, con il supporto dell’ARPA.

2.
Al fine di effettuare l’esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di VIA di cui al comma 1, la Giunta regionale indice una conferenza di servizi, cui partecipano i soggetti istituzionali interessati individuati secondo i criteri di cui all’articolo 9. Sono altresì invitati a partecipare alla conferenza i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire per la realizzazione e l’esercizio dell’opera o intervento, al solo fine di consultazione preliminare. Durante la conferenza di servizi sono acquisiti i pareri degli enti locali territoriali interessati.

3.
L’organo tecnico della Regione può richiedere al proponente ulteriori copie della documentazione trasmessa da inviare a fini istruttori all’ARPA ed alle province e ASL interessate.

4.
La Giunta regionale garantisce l’informazione e la partecipazione dei cittadini e, in accordo con il Ministero dell’ambiente, può promuovere momenti di informazione allargata e di pubblico dibattito, audizioni, inchieste pubbliche.

Art. 19

Ufficio di deposito progetti

1.
L’ufficio di deposito dei progetti e degli studi di impatto ambientale, individuato presso le autorità competenti, assolve le funzioni di raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico, con le modalità e i tempi stabiliti dalla presente legge:

a)
la documentazione presentata dal proponente per la procedura di VIA;

b)
le osservazioni presentate dal pubblico; 

c)
i provvedimenti conclusivi della fase di verifica; 

d)
i provvedimenti recanti i giudizi di compatibilità ambientale; 

e)
il registro contenente l’elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito. 

2.
L’ufficio di deposito istituito presso la Regione assolve inoltre alle funzioni di:

a)
raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico la documentazione presentata dal proponente per la procedura statale di VIA e i relativi pareri espressi dalla Regione, nonché i provvedimenti statali conclusivi; 

b)
raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione a fini scientifici e didattici, compatibilmente con le disposizioni vigenti in materia, la documentazione presentata dal proponente, relativa ai progetti sottoposti a procedura di VIA di competenza regionale e statale; 

c)
raccogliere, archiviare e mettere a disposizione per la consultazione da parte del pubblico i provvedimenti conclusivi della fase di verifica e quelli recanti i giudizi di compatibilità ambientale, emessi dalle province e dai comuni in qualità di autorità competenti. 

3.
A chiunque ne faccia richiesta, è fornita copia della sintesi in linguaggio non tecnico, secondo le modalità regolamentate dalla normativa regionale vigente. La richiesta di copia degli elaborati progettuali e dello studio di impatto ambientale depositati è inoltrata direttamente al proponente.

4.
Al fine dell’individuazione dell’ufficio di deposito è facoltà dei comuni, in qualità di autorità competente, concludere tra loro accordi per la gestione in forma associata del servizio.

Art. 20

Compatibilità ambientale

 di piani e programmi

1.
Gli strumenti di programmazione e pianificazione, che rientrano nel processo decisionale relativo all’assetto territoriale e che costituiscono il quadro di riferimento per le successive decisioni d’autorizzazione, sono predisposti in coerenza con gli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell’ambito degli accordi internazionali, delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, e sono studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale.

2.
Al fine di evidenziare il conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, i piani e i programmi di cui al medesimo comma e le loro varianti sostanziali contengono all’interno della relazione generale le informazioni relative all’analisi di compatibilità ambientale come specificate all’allegato F. L’analisi condotta valuta gli effetti, diretti e indiretti, dell’attuazione del piano o del programma sull’uomo, la fauna, la flora, il suolo e il sottosuolo, le acque superficiali e sotterranee, l’aria, il clima, il paesaggio, l’ambiente urbano e rurale, il patrimonio storico, artistico e culturale, e sulle loro reciproche interazioni, in relazione al livello di dettaglio del piano o del programma e fornisce indicazioni per le successive fasi di attuazione.

3.
L’adozione e l’approvazione dei piani e programmi di cui al comma 1, da parte delle autorità preposte, avviene anche alla luce delle informazioni e delle valutazioni di cui al comma 2.

4.
Agli effetti della presente legge, qualunque soggetto può presentare all’autorità preposta all’approvazione dello strumento di pianificazione o programmazione osservazioni in ordine alla compatibilità ambientale, nel periodo di pubblicazione previsto dalla normativa di competenza. Tale autorità assume il provvedimento di competenza tenendo conto anche delle osservazioni pervenute.

5.
I piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale possono prevedere condizioni di esclusione automatica dalla procedura di VIA di progetti di cui agli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, come previsto dall’articolo 10, comma 4, nonché criteri per l’autorità competente da utilizzare nella fase di verifica di cui all’articolo 10, commi 1, 2 e 3. Tali piani e programmi possono altresì prevedere di sottoporre alla procedura di VIA tipologie di opere o interventi non incluse negli allegati A1, A2, B1, B2 e B3, in relazione alla particolare sensibilità ambientale di un territorio; in questo caso l’autorità preposta all’adozione e approvazione dello strumento notifica alla Regione le decisioni assunte al fine di consentire gli adempimenti di cui all’articolo 23, comma 6.

Art. 21

Sanzioni

1.
Gli atti che consentono in via definitiva la realizzazione delle opere e degli interventi, adottati in violazione delle disposizioni di cui all’articolo 4, sono nulli.

2.
Nei casi di interventi od opere realizzati senza l’effettuazione della procedura di VIA, l’autorità competente dispone la demolizione ed il ripristino dello stato dei luoghi e della situazione ambientale a cura e spese del responsabile, definendone i termini e le modalità. In caso di inottemperanza l’autorità competente provvede d’ufficio a spese dell’inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal Testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.

3.
Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impartite o modifiche progettuali tali da comportare variazioni rispetto al giudizio di compatibilità ambientale, l’autorità competente impone al proponente l’adeguamento dell’opera o dell’intervento. Qualora tale adeguamento non risulti più possibile, l’autorità competente adotta ulteriori prescrizioni al fine di garantire comunque la compatibilità ambientale dell’opera o dell’intervento. Decorso il termine assegnato per l’adeguamento, l’autorità competente adotta i provvedimenti di cui al comma 2.

4.
L’autorità competente adotta in ogni caso i provvedimenti di cui al comma 2, ove non risulti più possibile, neppure a seguito di ulteriori prescrizioni di adeguamento, garantire la compatibilità ambientale dell’opera o intervento.

5.
Nei casi previsti dal comma 3, l’autorità competente può ordinare l’immediata sospensione dei lavori con effetto fino all’adozione del successivo provvedimento.

6.
Resta salva l’applicazione di sanzioni previste dalle norme vigenti. 

Art. 22

Disposizione finanziaria

1.
Per l’attuazione della presente legge è autorizzata la spesa complessiva di lire 50 milioni per l’anno finanziario 1998, di lire 1.000 milioni per l’anno finanziario 1999 e di lire 800 milioni per l’anno 2000.

2.
Nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione per l’anno finanziario 1998 e seguenti sono istituiti i seguenti capitoli con la dotazione finanziaria a fianco indicata:

a)
spese della Regione relative ad attività di informazione e di pubblicità, di promozione della formazione, all’attivazione di borse di studio per l’attuazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con dotazione di lire 50 milioni in termini di competenza e di cassa per l’anno 1998, di lire 300 milioni per l’anno 1999 e di lire 200 milioni per l’anno 2000; 

b)
spese connesse ad attività tecniche e scientifiche per l’attuazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con la dotazione per memoria per l’anno 1998, di lire 200 milioni per l’anno 1999 e di lire 100 milioni per l’anno 2000; 

c)
contributi ad enti locali della regione relativi alle attività necessarie per lo svolgimento delle procedure di valutazione di impatto ambientale, con dotazione per memoria per l’anno 1998, di lire 500 milioni per l’anno 1999 e di lire 500 milioni per l’anno 2000. 

3.
Agli oneri finanziari derivanti dall’applicazione della presente legge, si provvede con riduzione degli stanziamenti iscritti, in termini di competenza e di cassa, al capitolo 15960 del bilancio della Regione per l’anno 1998; riduzione di lire 1.000 milioni dal capitolo 15910 del bilancio pluriennale 1998-1999, relativamente all’anno 1999 e riduzione di lire 800 milioni dal capitolo 15910 del bilancio pluriennale 1998-1999, relativamente all’anno 2000.

Art. 23

Disposizioni transitorie e finali

1.
Ai fini dello svolgimento delle competenze di cui alla presente legge, la Regione, le province, i comuni singoli o in forma associata, quali autorità competenti, entro la data di entrata in vigore della presente legge, provvedono a:

a)
individuare l’ufficio di deposito dei progetti; 

b)
individuare l’organo tecnico di cui all’articolo 7, definendone l’organizzazione e le modalità operative di funzionamento; 

c)
definire le modalità operative per l’accesso da parte del proponente ai dati ed alle informazioni di cui all’articolo 5, comma 3. 

2.
Le province ed i comuni trasmettono alla Regione nota sulle determinazioni assunte relativamente al comma 1, lettere a), b) e c).

3.
In fase di prima applicazione, le linee guida di cui all’articolo 7, comma 2, lettera b), sono sostituite da indicazioni a carattere generale che la Giunta regionale adotta entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. Tali indicazioni riguardano anche criteri da utilizzare per la fase di verifica su progetti previsti da piani e programmi, già studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale, vigenti o in procedura di approvazione alla data di pubblicazione della presente legge.

4.
Sono sottoposti alle disposizioni di cui alla presente legge i progetti per i quali, alla data di pubblicazione della stessa, non sia stato avviato alcun iter procedurale finalizzato alla realizzazione dell’opera, nonché i piani e i programmi per i quali non sia stato adottato alcun atto formale per l’avvio della specifica procedura di approvazione.

5.
Restano salve, limitatamente all’esaurimento delle procedure attualmente in corso, le norme vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge.

6.
In relazione al processo di completamento delle deleghe da parte della Regione ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali) da ultimo modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché dei decreti previsti dalla legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa), modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, e in ottemperanza a specifiche previsioni dei piani e dei programmi di cui all’articolo 20, comma 5, la Regione provvede ad aggiornare gli allegati della presente legge attraverso una deliberazione della Giunta regionale.

7.
Il Consiglio regionale, con proprie deliberazioni, procede analogamente alla modifica dei contenuti degli allegati in relazione a specifiche esigenze di tutela del territorio regionale, a seguito delle esperienze derivanti dall’attuazione della presente legge e ogni qualvolta sia necessaria un’armonizzazione con eventuali modifiche ed integrazioni della normativa comunitaria e statale.

8.
La presente legge entra in vigore centoventi giorni dopo la data della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.

Allegato A1

Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di valutazione (articolo 4, comma 2)

Le soglie dimensionali dell’allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata.
n. 1
Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la portata prelevata superi i 1.000 litri al secondo, ad esclusione delle piccole derivazioni a scopo irriguo, ai sensi del d.lgs. 275/1993, localizzate anche parzialmente in area protetta, la cui portata prelevata superi i 500 litri al secondo (vedi allegato A2, n. 2)

n. 2
Utilizzo di acque minerali e termali, nei casi in cui la portata prelevata superi i 100 litri al secondo

n. 3
Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 10 m e/o di capacità superiore a 100.000 mc

n. 4
Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, per una capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate

n. 5
Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate

n. 6
Stoccaggio di prodotti chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 tonnellate

n. 7
Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.000 abitanti equivalenti

n. 8
Porti turistici e da diporto quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 ettari o le aree esterne interessate superano i 5 ettari, oppure i moli sono di lunghezza superiore a 500 m

n. 9
Cave e torbiere con più di 500.000 mc/a di materiale estratto o di un’area interessata superiore a 20 ettari.

Allegato A2

Progetti di competenza della provincia, sottoposti alla fase di valutazione (articolo 4, comma 2)
Le soglie dimensionali dell’allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata.
n. 1
Utilizzo di acque sotterranee, escluse le acque minerali e termali, nei casi in cui la portata prelevata superi i 100 litri al secondo

n. 2
Utilizzo a scopo irriguo di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 500 l/s e si configuri come piccola derivazione ai sensi del d.lgs. 275/1993 e l’opera ricada anche parzialmente in area protetta (vedi Allegato A1, n. 1) 

n. 3
Fabbricazione di pasta di carta a partire dal legno o da altre materie fibrose con una capacità di produzione superiore a 100 tonnellate al giorno

n. 4
Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12 tonnellate di prodotto finito al giorno

n. 5
Impianti di incenerimento e di trattamento di rifiuti già classificati non tossici e nocivi, ai sensi della deliberazione 27 giugno 1984 del Comitato interministeriale di cui all’articolo 5 del d.p.r. 915/1982, con capacità superiore a 100 t/giorno

n. 6
Stazioni di trasferimento di rifiuti con capacità superiore a 200 t/giorno

n. 7
Discariche di rifiuti urbani ed assimilati con una capacità superiore a 100.000 mc

n. 8
Discariche di rifiuti speciali già classificati non tossici e nocivi, ai sensi della deliberazione 27 giugno 1984 del Comitato interministeriale di cui all’articolo 5 del d.p.r. 915/1982, ad esclusione delle discariche per inerti con capacità sino a 100.000 mc

n. 9
Centri di stoccaggio di rifiuti speciali con potenzialità superiore a 150.000 mc

Allegato B1

Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono neppure parzialmente in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata (articolo 4)
Le soglie dimensionali dell’allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata.

Agricoltura
n. 1
piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ettari

n. 2
progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a 200 ettari

Industria energetica
n. 3
impianti termici per la produzione di vapore e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW

Industria della gomma e delle materie plastiche

n. 4
fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 t/anno di materie prime lavorate

Progetti di infrastrutture
n. 5
lavori per l’attrezzamento di aree industriali (*) con una superficie interessata superiore ai 40 ettari

n. 6
progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori ai 40 ettari; progetti di sviluppo urbano all’interno di aree urbane esistenti interessanti superfici superiori ai 10 ettari

n. 7
impianti meccanici di risalita, escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 metri, con portata oraria massima superiore a 1.800 persone

n. 8
derivazione di acque superficiali ed opere connesse, nei casi in cui la portata derivata superi i 260 l/s e sia inferiore o uguale a 1000 l/s, a condizione che si tratti di grande derivazione ai sensi del d.lgs. 275/1993; per gli utilizzi energetici non si applica il limite superiore di 1000 l/s (**) (vedi all. B2, n. 27); 

n. 9
interporti

n. 10
porti lacuali e fluviali, vie navigabili

n. 11
strade extraurbane secondarie, escluse le provinciali e le comunali

n. 12
linee ferroviarie a carattere regionale o locale

n. 13
sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri

n. 14
acquedotti con una lunghezza superiore ai 26 km

n. 15
opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica idraulica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale

n. 16 
aeroporti

n. 17
impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 13.000 abitanti equivalenti

Altri progetti
n. 18
campeggi e villaggi turistici con superficie superiore a 5 ettari; centri residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti-letto o volume edificato superiore a 25.000 mc o che occupano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti all’interno dei centri abitati

n. 19
fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con almeno 25.000 t/anno di materie prime lavorate

n. 20
stoccaggio di prodotti chimici pericolosi, ai sensi della legge 256/1974, con capacità complessiva superiore a 1.000 t.

n. 21
impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi con capacità di produzione superiore a 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi con capacità di produzione superiore a 50 t/g, o in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre 50 t/g

n. 22
cave e torbiere con materiale estratto inferiore a 500.000 mc/a e con superficie inferiore a 20 ettari

n. 23
trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, per una capacità superiore alle 10.000 t/anno di materie prime lavorate

n. 24
produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 10.000 t/anno di materie prime lavorate

n. 25
porti turistici e da diporto quando lo specchio d’acqua è inferiore a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore a 500 m, nonché progetti di intervento su porti già esistenti. 

Allegato B2

Progetti di competenza della provincia, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono, neppure parzialmente, in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell’allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata.

Agricoltura
n. 1
impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con più di: 40.000 posti pollame, 2.000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg), 750 posti scrofe

Lavorazione dei metalli
n. 2
impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume

n. 3
impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 tonnellate all’ora

n. 4
impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo all’ora

n. 5
impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio e allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW

n. 6
impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora

n. 7
fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al giorno

n. 8
impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici

n. 9
impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia) con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno

n. 10
impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettrolitici o aventi vasche destinate al trattamento di volume superiore a 30 mc

n. 11
impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione dei relativi motori; impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario e rotabile che superino 10.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume

n. 12
cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari

n. 13
imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume

Industria dei prodotti alimentari
n. 14
impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno

n. 15
impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestrale

n. 16
impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base annua

n. 17
impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 500.000 hl/anno

n. 18
impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 mc di volume

n. 19
macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiore a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno

n. 20
impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato

n. 21
molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei prodotti alimentari per zootecnia che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume

n. 22
zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole

Industria dei tessili, del cuoio, del legno della carta
n. 23
impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie lavorate

n. 24
impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al giorno

n. 25
impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno

n. 26
impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 5 tonnellate di prodotto finito al giorno

Progetti di infrastrutture
n. 27
derivazione di acque superficiali ed opere connesse nei casi in cui la portata derivata superi i 260 litri al secondo e sia inferiore o uguale a 1000 l/s, a condizione che si tratti di piccola derivazione ai sensi del d.lgs. 275/1993; per gli utilizzi energetici non si applica il limite superiore di 1000 l/s. Per le derivazioni localizzate in zona C, come definita dalla d.g.r. del 26.04.1995, n. 74-45166, o la cui sezione di presa sottende un bacino di superficie minore o uguale a 200 kmq, la soglia inferiore è ridotta a 140 l/s (*) (vedi allegato B1, n. 8) 

n. 28
sistemi di captazione di acque sotterranee ed opere connesse, nei casi in cui la portata prelevata superi i 50 litri al secondo

n. 29
strade extraurbane secondarie provinciali

n. 30
impianti di incenerimento e di trattamento di rifiuti urbani ed assimilati con capacità superiore a 10 t/giorno e stazioni di trasferimento con capacità superiore a 20 t/giorno

n. 31
impianti di incenerimento e di trattamento di rifiuti speciali già classificati non tossici e nocivi, ai sensi della deliberazione 27 giugno 1984 del Comitato interministeriale di cui all’articolo 5 del d.p.r. 915/1982, di capacità superiore a 10 t/giorno

n. 32
centri di stoccaggio di rifiuti speciali con potenzialità superiore a 30.000 mc

n. 33
discariche di rifiuti urbani ed assimilati di volume inferiore a 100.000 mc

Altri progetti
n. 34
piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a motore

n. 35
centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autoveicoli e simili con superficie superiore a 1 ettaro

n. 36
banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area impegnata supera i 500 mq

n. 37
fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume

n. 38
impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 10.000 tonnellate all’anno. 

Allegato B3

Progetti di competenza del comune, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono, neppure parzialmente, in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette,  sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell’allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata.
Agricoltura
n. 1
cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o naturali per la loro coltivazione agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ettari

n. 2
iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; deforestazione allo scopo di conversione ad altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ettari

n. 3
progetti di irrigazione per una superficie superiore ai 300 ettari

Progetti di infrastrutture
n. 4
strade extraurbane secondarie comunali

n. 5
strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di esistenti a quattro o più corsie con lunghezza, in area urbana, superiore a 1.500 metri. 

Allegato C

Casi di esclusione automatica dalla procedura di VIA, secondo le modalità di cui all’articolo 10, comma 4, di progetti di cui agli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti neppure parzialmente in aree protette (articolo 4, comma 6, lettera a)


Dalla tipologia all. B1, n. 2  (Progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a 200 ettari):


- B1, 2/a - Progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a 200 ettari, qualora consistenti in scambi e accorpamenti degli appezzamenti al fine di razionalizzare le tecniche colturali, senza cambiamenti delle modalità di utilizzo del suolo e senza movimenti di terra. 


Dalla tipologia all. B1, n. 14  (Acquedotti con lunghezza superiore a 26 km): 


- B1, 14/a - Acquedotti con lunghezza superiore a 26 km realizzati interamente in area urbana. 


- B1, 14/b - Acquedotti con lunghezza superiore a 26 km per i quali il tracciato interrato si sviluppa interamente lungo l’asse di strade urbane o extraurbane esistenti. 


Dalla tipologia all. B1, n. 15  (Opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione ed interventi di bonifica idraulica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale): 


- B1, 15/a - Opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica idraulica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, qualora finanziate ai sensi della  legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 “Norme per la conservazione del patrimonio naturale e dell’assetto ambientale” e della deliberazione Consiglio regionale 31 luglio 1991, n. 250-11937, modificata dalla deliberazione Consiglio regionale 2 aprile 1997, n. 377-4975. 


- B1, 15/b - Opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica idraulica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, qualora realizzate interamente con l’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica così come elencate al titolo II, n. 6, della deliberazione Consiglio regionale 31 luglio 1991, n. 250-11937 e qualora le superfici di intervento e di cantiere siano complessivamente inferiori a 5 ettari. 


- B1, 15/c - Opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica idraulica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale, qualora rientranti nelle tipologie d’intervento individuate nella circolare del Presidente della Giunta regionale del 15 maggio 1996, n. 8/EDE. 


Dalla tipologia all. B1, n. 22  (Cave e torbiere con materiale estratto inferiore a 500.000 mc/a e con superficie inferiore a 20 ettari).


Nei casi previsti dalle tipologie B1 22/a, B1 22/b, B1 22/c, B1 22/d e B1 22/e seguenti, qualora vengano successivamente richieste modifiche, rinnovi o ampliamenti che complessivamente non facciano più rientrare la cava nelle fattispecie indicate, le istanze non sono automaticamente escludibili. Sono escluse dalla procedura di VIA le cave di pietra ornamentale con superficie inferiore a 20 ettari, per le quali sono verificate le condizioni di esclusione automatica dalla procedura indicate all’interno del Piano regionale attività estrattive - comparto pietre ornamentali, ai sensi dell’articolo 20, comma 5. 

- B1, 22/a - Scavi a fossa per ogni tipo di materiale ad eccezione di pietre ornamentali, con volumi di escavazione sino a 500.000 mc complessivi e con superficie inferiore a 20 ettari, condotti con profondità fino ad un metro dal livello di massima escursione della falda superficiale e comunque ad una profondità mai superiore a 5 metri dal piano di campagna, che non comportino mutamento di destinazione d’uso, con esclusione degli interventi nelle fasce fluviali A e B dei Piani stralcio in cui è articolato il Piano di Bacino del fiume Po di cui alla l. 183/1989.


- B1, 22/b - Miglioramenti fondiari su aree inferiori a 20 ettari, con profondità di scavo non superiore a 2 m e volumi di escavazione sino a 200.000 mc complessivi, con esclusione degli interventi nelle fasce fluviali A e B dei Piani stralcio in cui è articolato il Piano di Bacino del fiume Po di cui alla l. 183/1989.


- B1, 22/c - Arretramenti di terrazzi alluvionali di pianura per un’altezza inferiore a 10 metri e volumi di escavazione sino a 200.000 mc complessivi, con arretramenti non superiori a 1/10 della lunghezza di bordo, per uno sviluppo massimo del fronte fino a 500 metri, con esclusione degli interventi nelle fasce fluviali A e B dei Piani stralcio in cui è articolato il Piano di Bacino del fiume Po di cui alla l. 183/1989.


- B1, 22/d - Interventi in versante per estrazione di materiali industriali con volumi di escavazione sino a 200.000 mc complessivi e con superficie inferiore a 5 ettari, con esclusione degli interventi nelle fasce fluviali A e B dei Piani stralcio in cui è articolato il Piano di Bacino del fiume Po di cui alla l. 183/1989. 


- B1, 22/e - Coltivazioni di discariche minerarie derivanti da attività di cava pregressa o in atto finalizzate unicamente al riutilizzo del materiale stoccato, con materiale estratto inferiore a 500.000 mc/a e con superficie inferiore a 20 ettari, con esclusione degli interventi nelle fasce A e B dei Piani stralcio in cui è articolato il Piano di bacino del fiume Po, di cui alla l. 183/1989. 


Dalla tipologia all. B2, n. 30  (Impianti di incenerimento e di trattamento di rifiuti urbani ed assimilati con capacità superiore a 10 t/giorno, e stazioni di trasferimento, con capacità superiore a 20 t/giorno): 


- B2, 30/a - Progetti relativi a stazioni di trasferimento di rifiuti urbani e assimilati, con capacità superiore a 20 t/giorno, localizzate in aree non sottoposte a vincolo idrogeologico. 


Dalla tipologia all. B2, n. 32  (Centri di stoccaggio di rifiuti speciali con potenzialità superiore a 30.000 mc): 


- B2, 32/a - Progetti relativi a centri di stoccaggio di rifiuti speciali con potenzialità superiore a 30.000 mc , esclusivamente dedicati alla messa in riserva di cui all’allegato C, punto R13, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 


Dalla tipologia all. B3, n. 2  (Iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; deforestazione allo scopo di conversione ad altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ettari): 


- B3, 2/a - Iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari, qualora finanziata ai sensi della l.r. 32/1982 e della d.c.r. del 31/7/1991, n. 250-11937, così come modificata dalla d.c.r. del 2/4/1997, n. 377-4975. 


- B3, 2/b - Iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari, qualora finanziata nell’ambito dei programmi di attuazione della normativa comunitaria di settore, secondo le procedure amministrative e le norme tecniche stabilite a livello regionale. 

Allegato D

Contenuti dello studio di impatto ambientale di cui all’articolo 5, da redigere ai fini della fase di valutazione (in conformità alle indicazioni dell’allegato C del d.p.r. 12 aprile 1996)
Lo studio di impatto ambientale è organizzato nei quadri programmatico, progettuale e ambientale ed è corredato dalla sintesi in linguaggio non tecnico.

La sintesi in linguaggio non tecnico riporta il quadro riepilogativo delle informazioni e dei dati significativi, prodotti nell’ambito dello studio di impatto ambientale, ivi comprese cartografie illustrative della localizzazione del progetto. L’elaborato deve essere presentato con modalità e linguaggio tali da consentire la comprensione e valutazione critica da parte del pubblico, nonché un’agevole riproduzione.

Lo studio di impatto ambientale contiene la descrizione, i criteri e le modalità di raccolta, selezione ed elaborazione dei dati e delle informazioni utilizzati per la redazione ed in esso contenuti, ed evidenzia le eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di conoscenze) incontrate nella raccolta ed elaborazione dei dati rilevati.

Contenuti specifici dei singoli quadri:

Il Quadro programmatico  contiene: 

1.
l’illustrazione del progetto in relazione alla legislazione, pianificazione e programmazione vigenti (nazionale, regionale e locale) di riferimento, nonché in relazione alle sue finalità e agli eventuali riflessi in termini sia di vincoli che di opportunità, sul sistema economico e territoriale;

2.
finalità e motivazioni strategiche dell’opera o intervento proposti, modalità con cui soddisfa la domanda esistente, anche alla luce delle trasformazioni in corso a livello locale e allo stato di attuazione della pianificazione;

3.
l’indicazione del rapporto tra costi preventivati e benefici stimati, anche in termini socio-economici;

4.
l’indicazione dell’attuale destinazione d’uso dell’area, come indicato dalla vigente strumentazione urbanistica (PRGC) e dei vincoli di varia natura esistenti nell’area prescelta e nell’intera zona di studio.

Il Quadro progettuale  contiene:

1.
la descrizione delle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate, inclusa  l’ipotesi di non realizzazione del progetto, con l’indicazione dei motivi principali della scelta compiuta, tenendo conto dell’impatto sull’ambiente;

2.
la descrizione delle caratteristiche  tecnologiche e dimensionali dell’opera o intervento, nonché delle esigenze di utilizzazione del suolo e delle altre risorse durante le fasi di costruzione e di esercizio;

3.
la descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con l’indicazione della natura e della quantità dei materiali impiegati;

4.
la descrizione delle soluzioni tecniche prescelte, con riferimento alle migliori tecnologie disponibili, per realizzare l’opera o l’intervento, per ridurre l’utilizzo delle risorse, le emissioni di inquinanti, minimizzando altresì le fonti di impatto;

5.
la valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (quali inquinamento dell’acqua, dell’aria e del suolo, rumore, vibrazioni, luce, calore, radiazioni, ecc.) risultanti dalla realizzazione e dall’attività del progetto proposto nonché dall’eventuale successiva dismissione e/o bonifica del sito;

6.
analisi incidentale e quadro delle eventuali condizioni di rischio con riferimento alle fasi di costruzione, esercizio ed eventualmente di dismissione dell’opera o intervento.

Il Quadro ambientale  contiene:

1.
l’analisi della qualità ambientale con riferimento alle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un impatto importante del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna, alla flora, al suolo, alle acque superficiali e sotterranee, all’aria, ai fattori climatici, al paesaggio, all’ambiente urbano e rurale, al patrimonio storico, artistico e culturale, e alle loro reciproche interazioni;

2.
la descrizione dei prevedibili effetti  positivi e negativi, diretti e indiretti, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, che la realizzazione del progetto comporta sull’ambiente, dovuti:


- alla realizzazione ed esercizio delle opere e interventi previsti; 


- all’utilizzazione delle risorse; 


- all’emissione di inquinanti, alla produzione di sostanze nocive e allo smaltimento dei rifiuti; 


la stima degli effetti cumulativi degli impatti nel tempo e con le altre fonti di impatto presenti sul territorio;


l’indicazione dei metodi di previsione utilizzati;

3.
la descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e  compensare dal punto di vista ambientale gli effetti negativi del progetto sull’ambiente.

Allegato E

Elementi di verifica per la pronuncia dell’autorità competente di cui all’articolo 10, comma 3, sulla possibile esclusione di un progetto dalla fase di valutazione

1.

Caratteristiche dell’opera o intervento, con particolare attenzione  ai seguenti elementi:

-
parametri tecnici e dimensionali;

-
utilizzazione di risorse naturali;

-
produzione di rifiuti;

-
inquinamento e disturbi ambientali;

-
rischio di incidenti.

2.
Localizzazione dell’opera o intervento, con attenzione alla sensibilità ambientale delle zone interessate direttamente o indirettamente dalla realizzazione e dall’esercizio dell’opera o intervento, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

-
utilizzazione attuale dell’area e destinazione d’uso prevista;

-
interazione con altri progetti o opere esistenti;

-
qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona;

-
capacità di carico dell’ambiente circostante, con particolare attenzione alle seguenti zone:


a) zone costiere;


b) zone montuose e forestali;


c) aree naturali protette;


d) aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle acque pubbliche;


e) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale definiti dalla normativa vigente sono già stati superati;


 f) zone a forte densità demografica;


g) aree e paesaggi importanti dal punto di vista storico, culturale e archeologico.

3.
Caratteristiche dell’impatto potenziale dovuto alla realizzazione e all’esercizio dell’opera o intervento, in funzione degli elementi evidenziati ai punti precedenti.

Allegato F

Informazioni relative all’analisi di compatibilità ambientale di piani e programmi, contenute all’interno della relazione generale di cui all’articolo 20, comma 2

L’analisi di compatibilità ambientale contiene le seguenti informazioni, secondo il livello di dettaglio e le modalità di attuazione dello specifico piano o programma:

a)
il contenuto del piano o del programma ed i suoi obiettivi principali nei confronti delle possibili modifiche dell’ambiente;

b)
le caratteristiche ambientali di tutte le aree che possono essere significativamente interessate dal piano o dal programma; 

c)
qualsiasi problema ambientale rilevante ai fini del piano o del programma, con specifica attenzione alle aree sensibili ed alle aree urbane; 

d)
gli obiettivi di tutela ambientale di cui all’articolo 20, comma 1, perseguiti nel piano o nel programma e le modalità operative adottate per il loro conseguimento; 

e)
i prevedibili impatti ambientali significativi e la valutazione critica complessiva delle ricadute positive e negative sull’ambiente, derivanti dall’attuazione del piano o del programma; 

f)
le alternative considerate in fase di elaborazione del piano o del programma;

g)
le misure previste per impedire, ridurre e ove possibile compensare gli impatti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del piano o del programma.

NOTE

Note all’articolo 1:
-
il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale), è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 7 settembre 1996, n. 210;

-
il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) è pubblicato sul supplemento ordinario n. 77/L alla Gazzetta Ufficiale del 21 aprile 1998, n. 92.
Note all’articolo 3:
-
La legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), è stata da ultimo modificata dalla legge 18 novembre 1998, n. 415 (Modifiche alla legge 11 febbraio 1994, n. 109 e ulteriori disposizioni in materia di lavori pubblici)

-
Il testo dell’articolo 16, comma 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), da ultimo modificata dalla legge 415/98, è il seguente: “3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili ambientali e all'utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di  riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministrativa e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare in relazione ai benefici previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il progetto preliminare dovrà inoltre consentire l'avvio della procedura espropriativa.”.

-
Il testo dell’articolo 16, comma 4 della l. 109/1994 è il seguente: “4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri utilizzati per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul territorio; nello studio di impatto ambientale ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l’individuazione del tipo di fondazione; negli studi ed indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natura ed alle caratteristiche dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed economici previsti in progetto nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini occorrenti, quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, sono condotti fino ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo.”.

-
Il testo dell’articolo 16, comma 5 della l. 109/1994 è il seguente: “5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare ed il relativo costo previsto e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, compresi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risultino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere altresì corredato da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti da redigersi nei termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e le gradualità stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 3.”.
Note all’articolo 12:
-
la circolare del Ministero dell’ambiente dell’11 agosto 1989 è pubblicata sulla Gazzetta ufficiale del 29 agosto 1989, n. 201.

-
l'articolo 7, comma 5 della l. 109/94, come modificato dall'articolo 1, comma 59, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, corrisponde all'articolo 7, comma 8 della l. 109/94, da ultimo modificata dalla l. 415/98.

Deliberazione della Giunta Regionale 12 dicembre 2000, n. 3 - 1708

Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, recante “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. Integrazioni alla d.g.r. 21-27037 del 12 aprile 1999

(B.U. 20 dicembre 2000, n. 51)

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi…

delibera:

-
di integrare - in relazione agli inserimenti operati dalla d.g.r. 1 marzo 2000, ratificata con d.c.r. n. 8-C-R- 16099 del 27 giugno 2000 e dal d.p.c.m. 1 settembre 2000 - l’Allegato 1 alla d.g.r. 21-27037 del 12 aprile 1999 nelle forme previste dall’allegato alla presente deliberazione;

-
di individuare per le categorie previste ad integrazione quali strutture regionali responsabili del procedimento, ai sensi dell’articolo 7 comma 3 della legge regionale 40/1998 e quali strutture regionali indicativamente interessate per le componenti ambientali interessate, quelle di cui all’allegato medesimo.

(omissis)

Allegato

	Allegato A1 - Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di valutazione
(Art. 4, comma 2 - L.R. 40/1998)

	
	DIREZIONE REGIONALE COMPETENTE
	DIREZIONI E STRUTTURE REGIONALI INDICATIVAMENTE INTERESSATE (1)

	n. 10
Attività di coltivazione di minerali solidi


	Industria
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica 

Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione



	n. 11
Attività di coltivazione degli idrocarburi e delle risorse geotermiche sulla terraferma


	Industria
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica 

Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione

Sviluppo agricoltura



	n. 12
Elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 10 km


	O.O.P.P.
	Ambiente 

Pianificazione e gestione urbanistica 

Sanità pubblica



	n. 13
Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei con una capacità complessiva superiore a 80.000 mc


	Ambiente
	Industria

Pianificazione risorse idriche 

Protezione civile

Servizi tecnici di prevenzione



	Allegato B1 Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono neppure parzialmente in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata 

(Art. 4 - L.R. 40/1998)

	
	DIREZIONE REGIONALE COMPETENTE
	DIREZIONI E STRUTTURE REGIONALI INDICATIVAMENTE INTERESSATE (1)

	Industria energetica ed estrattiva


	
	

	n. 26
attività di ricerca di minerali solidi e di risorse geotermiche incluse le relative attività minerarie


	Industria
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione



	n. 26 bis attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma
	Industria
	Ambiente 

Pianificazione e gestione urbanistica

Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione

Sviluppo agricoltura



	n. 27
impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda


	Ambiente
	Industria

Pianificazione e gestione urbanistica

Pianificazione risorse idriche



	n. 28
impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell'acqua calda che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore a 20 km


	Ambiente
	Industria

O.O.P.P.

Pianificazione e gestione urbanistica

Pianificazione risorse idriche



	n. 29
impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento


	Ambiente
	Economia montana e foreste 

Pianificazione e gestione urbanistica



	n. 30
installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km


	Ambiente
	O.O.P.P.

Pianificazione e gestione urbanistica Pianificazione risorse idriche




	Progetti di infrastrutture


	
	

	n. 31
elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km


	O.O.P.P.
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica

Sanità Pubblica

	Altri progetti


	
	

	n. 32
progetti di cui all'allegato A1 che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni.
	Vedi corrispondente categoria Allegato A1
	Vedi corrispondente categoria Allegato A1


Deliberazione della Giunta Regionale 12 luglio 1999, n. 18 - 27763

Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. Prime indicazioni regionali (art. 23, comma 3, L.R. 40/1998).

Suppl. al B.U. 21 luglio 1999, n. 29

A relazione dell’Assessore Cavallera:


Il 17 dicembre 1998 è stata pubblicata la legge regionale 14 dicembre 1998 n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione” che costituisce l’adempimento previsto dall’Atto di indirizzo e coordinamento emanato per l’attuazione dell’art. 40 comma 1 della legge 22 febbraio 1994 n. 146 e che completa a livello nazionale il recepimento della Direttiva CEE 85/337 con D.P.R. 12 aprile 1996.


Al fine di consentire agli enti ed agli organismi direttamente o indirettamente interessati dalle nuove disposizioni legislative, quindi anche alla Regione, di predisporre le loro strutture organizzative in modo da consentire l’applicazione concreta delle disposizioni, l’art. 23 comma 8 della legge ha previsto l’entrata in vigore della legge stessa al centoventesimo giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale e quindi al 16 aprile 1999.


In data 17 marzo 1999 è stata pubblicata sul n. 11 del B.U. della Regione la Circolare del Presidente della Giunta Regionale 12 marzo 1999, n. 2/LAP “Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 recante “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. Modalità applicative” che precisa l’ambito applicativo delle nuove disposizioni in fase transitoria ai sensi dell’articolo 23, comma 4.


In data 12 aprile 1999, la Giunta regionale ha adottato la D.G.R. 21-27037 (L.R. n. 40/98 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”: individuazione organo tecnico e prime disposizioni attuative) individuando e definendo l’organizzazione e le modalità operative di funzionamento dell’Organo Tecnico, che rappresenta lo strumento operativo per i diversi adempimenti necessari a dare attuazione alla legge regionale (B.U.R. n. 17 del 28 aprile 1999).


Ai fini di formulare le prime indicazioni, previste dall’articolo 23, comma 3 della l.r. 40/1998 in fase di prima applicazione, sulla base di numerosi incontri tecnici con Province e ARPA per concordare percorsi omogenei e per facilitare l’attività sia dei proponenti che delle autorità competenti in materia di VIA, sono stati predisposti una serie di indirizzi e fac-simili da adottarsi per il corretto svolgimento delle funzioni.


Inoltre sono pervenute numerose richieste di chiarimenti ai fini dell’applicazione della legge regionale 40/1998, in particolare in merito a:


- impianti di smaltimento e recupero di rifiuti soggetti alle procedure di VIA;


- modalità di applicazione dell’art. 4, comma 4 che riguarda le modifiche o ampliamenti di opere esistenti da sottoporre alla fase di verifica della procedura di VIA;


- modalità di applicazione dell’art. 23, comma 4 che riguarda i piani, programmi e progetti non sottoposti alle disposizioni della l.r. 40/1998 in quanto su di essi è già stato adottato un atto formale per l’avvio della specifica procedura di approvazione o è già stato avviato un iter procedurale finalizzato alla realizzazione dell’opera, anteriormente alla data di pubblicazione della l.r. 40/1998 e quindi prima della data del 17 dicembre 1998.


Appare pertanto necessario, oltre che fornire ai proponenti una omogenea informazione sulle modalità di avvio delle singole fasi procedurali ed alle autorità competenti una omogenea impostazione per la gestione delle procedure di VIA relative alle fasi di verifica, specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale e di valutazione, anche attraverso fac-simili di atti per l’avvio e la gestione delle singole fasi, risolvere le principali problematiche connesse all’applicazione delle nuove disposizioni normative, riguardo soprattutto i progetti di modifica o ampliamento delle opere esistenti ed il raccordo delle nuove disposizioni legislative regionali in materia di VIA con la normativa vigente in materia di recupero e smaltimento di rifiuti.


È stato inoltre necessario coordinare le disposizioni normative regionali in materia di VIA con le nuove disposizioni in materia di sportello unico approvate con D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447 “Regolamento recante norme di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59”, nell’apposito gruppo di lavoro costituito dalla Giunta Regionale per l’applicazione del D.P.R. 447/98 citato.


Sono altresì state coinvolte le Direzioni regionali interessate e in più sedute coinvolta la Conferenza permanente Regione – Autonomie locali di cui alla legge regionale 34/1998.


Appare, inoltre, necessario formulare alcune indicazioni per l’accesso al sistema informativo ambientale regionale, nonché formulare alcune indicazioni sull’applicazione della legge concordate con le Direzioni interessate e utilizzate per la corretta applicazione della legge in materia di cave e di opere di regolazione.


Tutto il materiale è raccolto all’allegato sub. 1) alla presente deliberazione di cui costituisce parte integrante.


Per tutto quanto sopra esposto e accogliendo le proposte del relatore, la Giunta regionale, con voto unanime espresso nelle forme di legge,

delibera

- di adottare le prime indicazioni a carattere generale inerenti l’applicazione della l.r. 40/1998, riportate all’allegato sub. 1) alla presente deliberazione di cui costituisce parte integrante, in base alle disposizioni di cui all’articolo 23, comma 3 della stessa legge regionale citata;


- di dare atto che le prime indicazioni riportate all’allegato sub. 1) alla presente deliberazione costituiscono un primo adempimento adottato in fase di prima applicazione della legge regionale 40/1998 e che le stesse saranno integrate da ulteriori indicazioni e quindi dalle linee guida di cui all’articolo 7, comma 2, lettera b) e nel contempo adattate a sopravvenute esigenze e all’evoluzione normativa.

(omissis)

(segue allegato)

Allegato 1)

PRIME INDICAZIONI A CARATTERE GENERALE INERENTI L’APPLICAZIONE DELLA LEGGE REGIONALE 40/1998
INDICE

Aspetti procedurali connessi al “canale” dell’istruttoria integrata della fase di valutazione e del coordinamento di procedure di cui all’art. 13 della l.r. 40/1998

Adempimenti del proponente al fine di una predisposizione corretta delle domande di avvio dei procedimenti
Indicazioni procedurali per la disciplina delle procedure di valutazione, verifica e specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale previste dalla l.r. 40/1998 in analogia a quanto previsto dalla DGR 12 aprile 1999, n. 21-27037 per l’Organo tecnico regionale.

Coordinamento con le disposizioni in materia di sportello unico approvate con il d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447.

Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti soggetti alle procedure di VIA

Precisazioni sugli interventi di modifica o ampliamento di opere esistenti 

Chiarimenti inerenti le modifiche o ampliamenti di cave esistenti (categorie progettuali n. 9 dell’allegato A1 e n. 22 dell’allegato B1)

Chiarimenti inerenti le opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti (categoria progettuale n. 15 dell’allegato B1)

Accesso ai dati ed alle informazioni in possesso dell’Autorità competente, dell’ARPA e del sistema informativo della Regione (art. 5, comma 3 della l.r. 40/1998)

Modalità e standard di riferimento per la presentazione degli elaborati relativi agli studi di impatto ambientale (art. 7, comma 2, lettera c della l.r. 40/1998)

Modalità di pubblicazione dei comunicati sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte
FAC-SIMILI 

Domanda in bollo di avvio della Fase di verifica per progetti di nuove opere 
Domanda in bollo di avvio della Fase di verifica per progetti di modifica/ampliamento di opere già esistenti
Lettera di richiesta di pubblicazione sul B.U.R. del comunicato di cui all’art. 10, comma 1 della l.r. 40/1998, inerente la Fase di verifica  - per progetti di competenza della Regione
Comunicato dell’Autorità competente ai sensi dell’art. 10, c. 1 della l.r. 40/1998  (avvio del procedimento inerente la Fase di verifica e avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati)

Lettera di convocazione Conferenza di servizi per gli adempimenti di cui all’art. 10, comma 3 della l.r. 40/1998 (Fase di verifica - progetti di competenza della Regione)

Dichiarazione di esclusione dalla procedura di VIA ai sensi dell’articolo 10, comma 4 della l.r. 40/1998

Domanda in bollo di avvio della Fase di specificazione di contenuti dello studio di impatto ambientale
Domanda in bollo di avvio della Fase di valutazione
Lettera di richiesta di pubblicazione sul B.U.R. del comunicato di cui all’art. 13, comma 1 della l.r. 40/1998, inerente la Fase di valutazione
Comunicato sul B.U.R. ai sensi dell’art. 13, c. 1 della l.r. 40/1998 (avvio del procedimento inerente la Fase di valutazione e avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati)

Lettera di trasmissione degli elaborati tecnici di interesse ai soggetti interessati di cui all’articolo 9, comma 1, lettere e) ed f) della l.r. 40/1998

Lettera di convocazione della Conferenza di servizi di cui all’articolo 13 della l.r. 40/1998

Deliberazione di Giunta con cui l’Autorità competente assume il provvedimento finale a conclusione della procedura di VIA con il quale rende il giudizio di compatibilità ambientale e dà atto delle autorizzazioni coordinate

Aspetti procedurali connessi al “canale” dell’istruttoria integrata della fase di valutazione e del coordinamento di procedure di cui all’art. 13 della l.r. 40/1998

· Nel caso un progetto sia sottoposto alla fase di verifica della procedura di VIA di competenza regionale, provinciale o comunale, ai sensi dell’art. 4, commi 1 e 4 della l.r. 40/1998, per poter proseguire nella corrispondente procedura autorizzatoria, è necessario che il proponente presenti preliminarmente la domanda di cui all’art. 10 della stessa legge ai fini dell’espletamento della relativa procedura di verifica.

Al termine della fase di verifica, se la pronuncia dell’autorità competente prevede che il progetto debba essere sottoposto alla fase di valutazione della procedura di VIA, il proponente attiverà la corrispondente procedura secondo le modalità previste dall’art. 12, ferma restando la propria facoltà di richiedere l’attivazione della fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale di cui all’art. 11.

· Nel caso in cui il progetto debba essere direttamente sottoposto alla fase di valutazione in quanto ricadente nei casi di cui all’art. 4, comma 2 della l.r. 40/1998, il proponente attiverà da subito la procedura relativa alla fase di valutazione, sempre secondo le modalità previste dall’art. 12 e fatta salva l’opzione di attivare o meno la richiamata fase di specificazione.

· Fermi restando gli approfondimenti tecnici di competenza dell’organo tecnico dell’autorità competente, la conferenza di servizi di cui all’art. 13 della l.r. 40/1998 procederà nell’istruttoria integrata della fase di valutazione, che si snoderà secondo un cronoprogramma stabilito nella prima riunione della conferenza di servizi, garantendo anzitutto una ricognizione di tutte le problematiche relative al progetto e delle autorizzazioni necessarie alla sua realizzazione ed esercizio, discendenti dalla normativa vigente, attraverso un loro esame contestuale ed integrato. L’istruttoria proseguirà quindi con l’analisi dei diversi impatti tra loro collegati al fine di pervenire a valutare se sussistono le condizioni per l’espressione di un giudizio di compatibilità ambientale positivo, presupposto indispensabile per i successivi approfondimenti istruttori funzionali anche al rilascio coordinato delle autorizzazioni ambientali ad esso connesse.

In tal caso, al termine dell’istruttoria, l’autorità competente, nell’ambito del provvedimento finale, esprimerà in primo luogo il  giudizio di compatibilità ambientale positivo e conseguentemente darà atto delle autorizzazioni coordinate rilasciate in sede di conferenza dei servizi dai soggetti competenti e descritte nel verbale conclusivo della conferenza stessa.

Nel caso di progetti di cui al d.lgs. 22/1997, l’approvazione del progetto e le autorizzazioni alla realizzazione e all’esercizio dell’impianto ai sensi degli artt. 27 e 28 del d.lgs. 22/1997, verranno resi dalla Giunta competente nell’ambito del complessivo provvedimento che esprime il  giudizio di compatibilità ambientale positivo e conseguentemente rilascia le successive autorizzazioni coordinate.

· Ovviamente, qualora durante l’istruttoria integrata della conferenza dei servizi si verifichi viceversa la non sussistenza delle condizioni per l’espressione di un giudizio di compatibilità ambientale positivo, la conferenza stessa chiuderà i lavori senza procedere nell’istruttoria integrata funzionale al rilascio delle singole autorizzazioni. L’autorità competente, preso atto anche delle risultanze istruttorie, esprimerà il giudizio di compatibilità ambientale negativo.

Adempimenti del proponente al fine di una predisposizione corretta delle domande di avvio dei procedimenti

1)
Verificare se il progetto che si intende presentare rientra nelle categorie sottoposte alla procedura di VIA di competenza statale ai sensi del d.p.c.m. 10 agosto 1988, n. 377 e successive modifiche e integrazioni: in caso affermativo, valgono le procedure stabilite dalla normativa statale ed è quindi necessario rivolgersi al Ministero dell’Ambiente per attivare la corrispondente procedura.

2)
Per verificare se il progetto che si intende realizzare appartiene ad una categoria progettuale degli allegati alla l.r. 40/1998 è necessario tenere presente che, se esso ricade anche parzialmente in aree naturali protette, come definite dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia:

a)
la sua realizzazione deve essere consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata;

b)
le soglie dimensionali degli allegati A e B devono essere ridotte del 50%.

3)
Verificata quindi l’appartenenza ad una categoria progettuale degli allegati alla l.r. 40/1998

a)
se la categoria individuata appartiene agli allegati B e il progetto non ricade neppure parzialmente in aree protette,


è necessario controllare se il progetto rientra nei casi di esclusione automatica previsti dall’allegato C o contenuti in eventuali piani e programmi sovraordinati e studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale;


in caso positivo, il progetto è escluso automaticamente dalla procedura di VIA: l’autocertificazione (vedi fac-simile: “Dichiarazione di esclusione dalla procedura di VIA...”), deve essere presentata alle autorità titolari delle autorizzazioni necessarie per la realizzazione e l’esercizio che durante le relative istruttorie potranno verificarne la correttezza;


in caso negativo, il progetto andrà sottoposto alla Fase di verifica: dovrà essere presentata all’autorità competente la relativa domanda di avvio del procedimento (vedi fac-simile: “Domanda di avvio della Fase di verifica”) e sarà necessario attendere la pronuncia dell’autorità competente sulla necessità o meno di sottoporre il progetto alla Fase di valutazione;

b)
se la categoria individuata appartiene agli allegati B e il progetto ricade anche parzialmente in aree protette oppure se la categoria individuata appartiene agli allegati A,


il progetto deve essere sottoposto alla Fase di valutazione, previa la facoltà del proponente di avvalersi della Fase di specificazione dei contenuti dello Studio di impatto ambientale per definirne i contenuti ed il relativo livello di approfondimento, presentando la rispettiva domanda di avvio (vedi fac-simile: “Domanda di avvio della Fase di specificazione...”);


per l’avvio della Fase di valutazione il proponente dovrà richiedere all’autorità competente la pronuncia di compatibilità ambientale relativamente al progetto presentando la corrispondente domanda (vedi fac-simile: “Domanda di avvio della Fase di valutazione”).

Indicazioni procedurali per la disciplina delle procedure di valutazione, verifica e specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale previste dalla l.r. 40/1998 in analogia a quanto previsto dalla DGR 12 aprile 1999, n. 21-27037 per l’Organo tecnico regionale.

FASE DI VALUTAZIONE
Ad avvenuto ricevimento delle domande di avvio del procedimento inerente la Fase di valutazione, l’organo tecnico dell’Autorità competente, condotte le necessarie ed opportune verifiche di conformità della documentazione presentata a quanto previsto dalla legge regionale, identificate natura e caratteristiche dell’opera sottoposta al giudizio di compatibilità ambientale, provvederà a:

-
pubblicare tempestivamente la notizia dell’avvenuto deposito sul Bollettino Ufficiale della Regione e dare notizia dell’avvio del procedimento (e del relativo responsabile) ai sensi dell’art. 8 della legge 7 agosto 1990 n. 241;

-
indire una riunione con le altre Direzioni/Strutture interne eventualmente coinvolte e con l’A.R.P.A. - chiamata a svolgere ai sensi dell’art. 8 della l.r. 40/1998 il ruolo di supporto tecnico scientifico - ai fini di avviare l’istruttoria tecnica sul progetto;

-
inviare tempestivamente, al fine di consentire lo svolgimento dell’istruttoria integrata, le copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi in linguaggio non tecnico - trasmessi ai sensi dell’art. 12 comma 1 lett. b) dal proponente - all’azienda sanitaria locale (ASL) competente e ai soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire al fine della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o dell’intervento;

-
indire una conferenza di servizi secondo quanto previsto dall’art. 13, ai fini di effettuare l’esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura di VIA o di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi ad essa connessi, nonché per programmare l’acquisizione di autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura anche di altre amministrazioni pubbliche, definendo un cronoprogramma dei lavori e prevedendo una apposita riunione della conferenza in sede decisoria per il raccordo delle autorizzazioni e degli altri provvedimenti sopra citati.

A tal proposito si osserva come l’attività della conferenza si snoda infatti in una fase prodromica, tesa alla ricognizione delle problematiche e alla loro concertazione, e in una fase consultiva per una valutazione integrata di impatto e di bilancio ambientale complessivo, che tenga anche conto degli apporti derivanti dalla partecipazione del pubblico di cui all’art. 14.

La successiva fase decisoria, diretta all’acquisizione delle autorizzazioni, si pone come logica conseguenza delle valutazioni e della relativa proposta di giudizio di compatibilità ambientale emersi necessariamente nella fase anteriore e precedente.

In previsione dell’adozione del provvedimento finale, l’Organo tecnico provvederà a:

-
tenere informata la Giunta sull’andamento dei lavori;

-
presentare alla Giunta la proposta di atto deliberativo contenente il giudizio di compatibilità ambientale contestualmente alla presa d’atto delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura resi in sede di conferenza di servizi, per l’ipotesi in cui ne sia possibile il rilascio coordinato, oppure alla presa d’atto dei soli provvedimenti già resi in conferenza di servizi, rinviando per quelli ancora da rilasciare alle modalità e ai tempi previsti in tale sede.

FASE DI VERIFICA
Per i progetti di cui all’allegato B1 della l.r. 40/1998, nell’espletamento della fase di verifica di cui all’art. 10 - e fermi restando gli altri adempimenti iniziali previsti dalla legge - l’Organo tecnico procederà all’istruttoria coinvolgendo i diversi soggetti interessati, che debbono essere sentiti ai sensi dell’art. 9, al fine di valutare l’opportunità di procedere alla successiva fase di valutazione ovvero di subordinare l’esclusione a specifiche condizioni per il conseguimento dei provvedimenti autorizzatori, richiamando l’attenzione sulla circostanza che la mancata pronuncia dell’autorità competente entro 60 giorni comporta l’esclusione del progetto dalla procedura di VIA.

FASE DI SPECIFICAZIONE DEI CONTENUTI DELLO 

STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE
Per l’eventuale richiesta da parte del proponente di avvio di una fase di “Specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale” (art. 11) l’Organo tecnico (fermi restando gli altri adempimenti iniziali salvo la pubblicazione) procederà a convocare il proponente e i soggetti interessati tra quelli indicati all’art. 9 in relazione alle caratteristiche del progetto e al confronto in contraddittorio, ai fini della predisposizione in maniera coordinata della successiva fase di valutazione d’impatto e delle discendenti autorizzazioni e dell’espressione del parere entro 60 giorni.

· PUBBLICITÀ

Particolare attenzione in tutti gli iter procedurali dovrà essere rivolta alla pubblicità, all’informazione e alla partecipazione del pubblico, elementi costitutivi della procedura di VIA previsti dagli articoli 1, 10, 12, 13, 14, 19 e 20.

Oltre agli obblighi di pubblicità e di comunicazione ai soggetti direttamente interessati (art. 7, legge 241/1990), l’art. 14 prevede un ventaglio aperto di modalità di partecipazione del pubblico, da modulare in relazione alla rilevanza ed alle ricadute sulla popolazione e sull’ambiente.

Coordinamento con le disposizioni in materia di sportello unico approvate con il d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447, secondo quanto specificato nelle corrispondenti prime indicazioni applicative pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - suppl. spec. al n. 24.

PREMESSA
Il coordinamento delle disposizioni in tema di sportello unico per le attività produttive e di valutazione d’impatto ambientale è attuato tenendo presente che la normativa comunitaria, nazionale e regionale in materia di procedura di VIA non può essere compressa dalla regolamentazione prevista per lo sportello unico in quanto espressamente fatta salva dall’articolo 27 del d.lgs. 112/1998 e dallo stesso articolo 3 del d.p.r. 447/1998, che riserva centocinquanta giorni per la procedura stessa.

Infatti la procedura di VIA incide direttamente su tempi e modalità di progettazione, che devono essere necessariamente adeguati alle esigenze di ricerca della compatibilità ambientale cui è preordinata, pena lo svuotamento della stessa “ratio” della procedura.

Questa infatti, a differenza delle autorizzazioni, non si limita ad un assenso sia pure con prescrizioni o ad un diniego, ma influenza direttamente la progettazione finale, nei casi in cui interventi modificativi del progetto, tra i quali rivestono grande importanza tutti gli interventi mitigativi dell’impatto o compensativi del bilancio ambientale complessivo, rendano possibile la realizzazione dell’opera, ovvero, la rendano maggiormente compatibile. 

Tale processo che vede necessariamente una concertazione integrata tra i soggetti titolari delle diverse autorizzazioni, si avvale in ogni fase della partecipazione del pubblico, che può fornire il suo apporto anche migliorativo, segnalando criticità e problemi.

Il processo favorisce quindi una progettazione finale che non può essere predeterminata a monte.

Diviene allora inevitabile condurre la valutazione sulla compatibilità ambientale dell’intervento preventivamente nel senso che sarà di seguito chiarito con riferimento al concreto svolgersi della procedura. Il giudizio di compatibilità ambientale può infatti da un lato assorbire, e dall’altro contestualmente acquisire, tutte le autorizzazioni e i consensi necessari nel caso specifico così esaurendo tutta l’attività necessaria. Dall’altro lato, come poc’anzi già si è detto, il confronto collaborativo che caratterizza la procedura di VIA fa sì che il progetto dell’intervento in molti casi venga maturando e perfezionandosi cammin facendo, con la conseguenza che eventuali autorizzazioni e i consensi rilasciati sull’ipotesi progettuale iniziale risultino poi inutilmente espressi, a causa delle differenze che il progetto finale - ambientalmente compatibile - viene a presentare rispetto all’iniziale.

RACCORDO PROCEDURALE - Coordinamento con il “PROCEDIMENTO SEMPLIFICATO” di cui al capo II° del d.p.r. 447/1998.

· L’impresa che ritenga di avvalersi dello “sportello unico” si rivolge alla struttura unica comunale.

· La struttura unica comunale, conducendo la verifica di sua competenza sul complesso delle autorizzazioni e dei consensi necessari, constata la necessità di sottoporre il progetto alla procedura di VIA ai sensi della normativa nazionale e regionale vigente in materia, in quanto si verifica uno dei seguenti casi:

A)
Il progetto rientra nelle categorie sottoposte a procedura di VIA di competenza statale ai sensi del d.p.c.m. 377/1988 e s.m.i.

B)
Il progetto è da sottoporre alla Fase di verifica di cui all’art. 10 della l.r. 40/1998

C)
Il progetto è da sottoporre direttamente alla Fase di valutazione di cui all’art. 12 della l.r. 40/1998

CASO A) Progetti sottoposti a procedura di VIA di competenza statale 
La struttura unica comunale:

· invita il proponente ad attivare la procedura di VIA ai sensi dell’art. 6 della legge 349/1986;

· sospende i termini di decorrenza del proprio procedimento in attesa che i competenti ministeri emettano il relativo giudizio di compatibilità ambientale.

CASO B) Progetti sottoposti alla Fase di verifica di cui all’art. 10 della l.r. 40/1998
La struttura unica comunale:

· invita il proponente a procedere, presso l’autorità competente in materia di VIA, agli adempimenti di cui all’art. 10, commi 1 e 2 della l.r. 40/1998; fornisce al riguardo tutta la collaborazione del caso, anche predisponendo gli atti necessari da sottoscriversi poi dal legale rappresentante dell’impresa;

· indica al proponente le autorizzazioni necessarie alla realizzazione e all’esercizio dell’opera.

L’autorità competente in materia di VIA:

· comunica alla struttura unica comunale il giorno in cui è stata data la pubblicità prevista dall’art. 10, comma 2, della l.r. 40/1998 ai fini della decorrenza dei termini previsti nel medesimo articolo;

· si pronuncia entro il termine di sessanta giorni dalla data della pubblicazione dell’avviso di avvenuto deposito (art. 10, comma 2 citato) oppure lascia decorrere il termine senza emettere alcun provvedimento configurando di conseguenza l’esclusione del progetto dalla fase di valutazione.

Esito della fase di verifica:

· Il progetto risulta ESCLUSO dalla Fase di valutazione 

La struttura unica comunale invita l’impresa a presentare il progetto, redatto in conformità alle eventuali prescrizioni disposte dall’autorità competente in materia di VIA, presso il proprio sportello comunale per il prosieguo di competenza.

· Il progetto risulta DA SOTTOPORRE alla Fase di valutazione 

La struttura unica comunale invita l’impresa a predisporre per l’autorità competente in materia di VIA la documentazione prevista dal’art. 12, commi 1 e 2, della l.r. 40/1998 e a procedere come di seguito indicato per lo svolgimento della Fase di valutazione.

Nota: Nello svolgimento dei suoi compiti, la struttura unica tiene conto del disposto del comma 4 dell’art. 10 della legge regionale 40/1998, che stabilisce quanto segue:

“Per i progetti compresi negli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, qualora ricorrano le condizioni di esclusione dalla procedura di VIA previste dall’allegato C o contenute nei piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale di cui all’articolo 20, comma 5, il proponente correda le istanze delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, necessarie per la realizzazione del progetto medesimo, di apposita dichiarazione nella quale certifica la sussistenza delle condizioni di esclusione. La suddetta dichiarazione costituisce condizione di procedibilità delle istanze di cui al presente comma”.
CASO C) Progetti sottoposti alla Fase di valutazione di cui all’art. 12 della l.r. 40/1998
La struttura unica comunale:

· invita il proponente a procedere, presso l’autorità competente in materia di VIA, agli adempimenti di cui all’art. 12, commi 1 e 2 della l.r. 40/1998 e a trasmettere copia della domanda di avvio della fase di valutazione allo sportello unico comunale ai fini del decorso dei termini previsti dal d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447; fornisce al riguardo tutta la collaborazione del caso, anche predisponendo gli atti necessari da sottoscriversi poi dal legale rappresentante dell’impresa;

· indica al proponente le autorizzazioni necessarie alla realizzazione e all’esercizio dell’opera.

Nota: il proponente ha ovviamente la facoltà di richiedere all’autorità competente in materia di VIA l’attivazione della Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale di cui all’art. 11 della l.r. 40/1998; per tale fase procedurale lo sportello unico comunale svolge unicamente i compiti ordinari di informazione e consulenza.

L’autorità competente in materia di VIA:

· provvede all’acquisizione degli atti autorizzatori e di consenso nei tempi e nei modi indicati dall’articolo 13 della l.r. 40/1998; la conferenza di cui al citato art. 13 - nella sua prima riunione - definisce quali consensi e autorizzazioni:

a)
saranno assorbiti dal giudizio di compatibilità ambientale, vale a dire costituiranno parte integrante necessaria del giudizio predetto;

b)
saranno comunque ricompresi nel giudizio medesimo, in attuazione della regola legislativamente data secondo cui tutti i provvedimenti autorizzatori devono essere oggetto di “rilascio coordinato” in sede di giudizio di compatibilità ambientale;

c)
potranno - nei casi eccezionali previsti dall’art. 13, comma 4 della l.r. 40/1998 - essere acquisiti solo oltre i termini previsti per il rilascio del giudizio di compatibilità ambientale (in tal caso la conferenza di cui all’art. 13 della l.r. 40/1998 prevede modalità e tempi per il rilascio delle autorizzazioni residue).

· dà notizia alla struttura unica comunale dell’eventuale interruzione del procedimento a seguito della necessità di predisporre integrazioni (art. 12, comma 6 o art. 14, comma 5) e comunica la data della ricezione delle stesse e del conseguente riavvio procedurale;

· conclusa l’istruttoria, trasmette alla struttura unica comunale il giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo di tutte le autorizzazioni “ambientali ed urbanistiche” (di cui fa parte la concessione edilizia o comunque l’atto di assenso edilizio), nonché degli ulteriori provvedimenti acquisiti;

La struttura unica comunale:

· nei casi eccezionali previsti dall’art. 13, comma 4 della l.r. 40/1998 in cui non sia stato possibile il rilascio coordinato di tutte le autorizzazioni necessarie alla realizzazione del progetto, completa l’acquisizione delle autorizzazioni necessarie; a tal fine operando in contatto con l’autorità competente in materia di VIA, secondo quanto indicato anche nelle note seguenti.

Note: Il verbale della prima riunione della conferenza rende esplicita la circostanza che il procedimento è sottratto alla responsabilità della struttura unica e rientra nella responsabilità dell’autorità competente in materia di VIA.

Ove l’impresa si sia rivolta alla struttura unica, il responsabile di questa o un suo delegato partecipa ai lavori della conferenza di servizi di cui all’art. 13 della l.r. 40/1998.

In ogni caso, sempre che l’impresa si sia rivolta allo “sportello unico”, l’autorità competente in materia di VIA e la struttura unica comunale operano, fin dal momento iniziale del procedimento, in continua collaborazione al fine di assicurare l’acquisizione - nel minor tempo possibile e comunque non oltre il termine di cui all’art. 4, comma 7 del d.p.r. 447/1998 - anche dei provvedimenti di cui alla precedente lettera c).

Nel caso infine in cui il proponente si rivolga direttamente all’autorità competente in materia di VIA, tale autorità darà tempestiva notizia alla struttura unica comunale dell’inizio del procedimento, in vista di un futuro accesso del proponente alla struttura unica.

Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti soggetti alle procedure di VIA

(Indicazioni già comunicate con lettera alle Province, prot. n. 4821/22, in data 29 marzo 1999)
Ai sensi delle direttive comunitarie, recepite o in corso di recepimento dalla normativa statale e regionale ed in particolare dalla legge regionale 40/1998, coerentemente con l’orientamento assunto dalla Regione nella DGR 122-19675 del 02.06.97, non è richiesta la procedura di VIA per gli impianti di recupero di rifiuti, sempreché l’attività non si configuri come rientrante anche in una diversa categoria progettuale sottoposta per sua natura alla medesima procedura. 

Sono, invece, sottoposti a procedura di VIA gli impianti di smaltimento dei rifiuti, con criteri diversi di competenza e obbligatorietà o meno della procedura, in base al tipo di rifiuti smaltiti, alle caratteristiche tecniche e dimensionali dell’impianto, alla sua localizzazione.

Il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio), all’articolo 4 “Recupero dei rifiuti”, comma 1, dispone che: “Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso: a) il reimpiego ed il riciclaggio; b) le altre forme di recupero per ottenere materia prima dai rifiuti; c) l’adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l’impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi; d) l’utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia”. Inoltre, nel successivo comma, stabilisce che: “Il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero di materia prima debbono essere considerati preferibili rispetto alle altre forme di recupero”.

Lo stesso decreto 22/1997 definisce quindi, ai fini e nell’ambito dell’attuazione delle direttive 91/156/CEE, 91/689/CEE e 94/62/CE, il “recupero” come: “le operazioni previste nell’allegato C” del decreto e lo “smaltimento” come: “le operazioni previste nell’allegato B” (articolo 6).

Per quanto riguarda il cosiddetto “recupero energetico” è necessario precisare quanto segue:

· Operazioni di smaltimento come quelle classificate D10 e D11 (incenerimento a terra e in mare) possono essere condotte con recupero di energia dalla combustione; tale condizione di recupero energetico è obbligatoria per le autorizzazioni di nuovi impianti di incenerimento, ai sensi dell’articolo 5, comma 4; in tal caso comunque il recupero energetico non modifica la caratterizzazione dell’impianto che rimane di smaltimento mediante incenerimento ed è quindi soggetto alle procedure di VIA di competenza statale (per i rifiuti già classificati tossici e nocivi) o provinciale (allegati A2 e B2, l.r. 40/1998).


L’operazione di recupero classificata “R1” nell’allegato C del d.lgs. 22/1997, prevede per i rifiuti “l’utilizzazione principale come combustibile o altro mezzo per produrre energia”.

Per i rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del d.lgs. 22/1997, il decreto ministeriale 5 febbraio 1998 (Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22), all’articolo 4 e con riferimento all’allegato 2, definisce le condizioni (relative all’impianto e ai rifiuti che lo alimentano) perché un impianto possa essere classificato come “R1”; a tal proposito nulla rileva che il proponente intenda comunque utilizzare la procedura di cui all’art. 27 del d.lgs. 22/1997.


Infine, la normativa statale e regionale in materia di VIA (d.p.c.m. 377/1988, d.p.r. 11.02.98 e l.r. 40/1998) prevede l’espletamento delle relative procedure per i seguenti impianti che possono comprendere anche impianti di recupero di rifiuti classificati “R1” dal d.lgs. 22/1997 non essendo specificato il tipo di combustibile utilizzato:


procedura di VIA di competenza dello Stato per:

1)
centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di almeno 300 MW (art. 1, lett. b, d.p.c.m. 377/1988)

2)
impianti termoelettrici con potenza elettrica complessiva superiore a 50 MW con esclusione di quelli con potenza termica fino a 300 MW di cui agli accordi di programma previsti dall’art. 22, comma 11, del d.lgs. 22/1997 (art. 1, comma 1, lettera p, d.p.r. 11.02.98).


procedura di VIA di competenza della Regione (fase di verifica) per:

1)
impianti termici per la produzione di vapore e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW (allegato B1, n. 3, l.r. 40/1998).

Per quanto concerne il recupero di materia prima dai rifiuti, che riguarda le operazioni di cui all’allegato C del d.lgs. 22/1997, lettere da R2 a R10, un riferimento che può sicuramente essere utilizzato per definire se un’operazione effettuata su un rifiuto costituisca una di tali attività di recupero è costituito dal già citato decreto ministeriale 5 febbraio 1998, ancorché esso si riferisca unicamente ad attività di recupero di rifiuti non pericolosi da effettuarsi con procedure semplificate, in quanto in esso sono indicate molteplici operazioni che sono effettuate sui rifiuti configurandosi come un recupero di materia (fermo restando che, qualora le operazioni di recupero rientrino nei casi sottoposti a procedura semplificata ai sensi degli artt. 31 e 33 del d.lgs. 22/1997, esse sono ovviamente escluse dalla procedura di VIA anche nel caso in cui il proponente intenda utilizzare la procedura di cui all’art. 27 del d.lgs. 22/1997).

Per quanto riguarda le operazioni di cui alle lettere R11 e R12 dell’allegato C del d.lgs. 22/1997 (utilizzazione dei rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10 e scambio degli stessi per sottoporli ad una delle operazioni indicate da R1 a R11), esse sono escluse dalla procedura di VIA; mentre per l’operazione di messa in riserva di cui alla lettera R13 è necessario tenere conto di quanto più avanti precisato sui centri di stoccaggio di rifiuti speciali che tale operazione possono comprendere ai sensi dello stesso decreto.

Per quanto riguarda gli impianti di recupero come sopra definiti, si precisa che le operazioni di trattamento svolte all’interno dello stesso stabilimento e finalizzate esclusivamente al recupero ivi svolto, non concretizzandosi in una fase autonoma di trattamento, non rientrano nelle fattispecie di cui all’allegato A2, punto n. 5 e di cui all’allegato B2, punti n. 30 e n. 31, della citata l.r. 40/1998.

Per quanto riguarda i centri di stoccaggio di rifiuti speciali (soggetti alle procedure di VIA di competenza provinciale) si precisa quanto segue (in armonia anche con la definizione di “stoccaggio” del d.lgs. 22/1997):

· i centri di stoccaggio di rifiuti speciali con potenzialità superiore a 150.000 metri cubi, di cui all’allegato A2, punto n. 9 della l.r. 40/1998, si riferiscono sia ad impianti dedicati alle operazioni di deposito preliminare (punto D15 dell’allegato B del d.lgs. 22/1997), sia ad impianti dedicati alle operazioni di messa in riserva (punto R13 dell’allegato C del d.lgs. 22/1997), sia ancora ad impianti che effettuano entrambe le operazioni;

· i centri di stoccaggio di rifiuti speciali con potenzialità superiore a 30.000 metri cubi ed inferiore a 150.000 metri cubi, di cui all’allegato B2, punto n. 32 della l.r. 40/1998, si riferiscono sia ad impianti esclusivamente dedicati alle operazioni di deposito preliminare, che ad impianti che effettuano entrambe le operazioni di deposito preliminare e di messa in riserva; l’allegato C della l.r. 40/1998 esclude infatti dalla fase di verifica mediante autocertificazione il caso B2, 32/a che riguarda i centri di stoccaggio con potenzialità superiore a 30.000 metri cubi ed inferiore a 150.000 metri cubi esclusivamente dedicati alla messa in riserva di cui all’allegato C, punto R13 del d.lgs. 22/1997.

Ai sensi dell’articolo 4, comma 5, della l.r. 40/1998, si precisa infine che sono sottoposti a procedura di VIA nel loro complesso, gli impianti che prevedono più attività distinte al loro interno, tra le quali almeno una è sottoposta a procedura di VIA in quanto prevista negli allegati e sopra l’eventuale soglia di riferimento. 

Tali impianti “misti” sono anche sottoposti a procedura di VIA qualora sia indicata unicamente la potenzialità o capacità complessiva ed essa sia superiore alla soglia di riferimento degli allegati per quella parte dell’impianto compresa nelle tipologie che sono sottoposte a procedura di VIA.

Qualora un impianto venga dichiarato di recupero dal proponente ed escluso conseguentemente dalla procedura di VIA, sarà cura dell’apposita conferenza ex art. 27 del d.lgs. 22/1997 verificare durante l’istruttoria di approvazione del progetto la correttezza della classificazione; nel caso la verifica dovesse risultare negativa e quindi parte dell’impianto dovesse risultare in realtà dedicato allo smaltimento, l’istruttoria dovrà essere sospesa per attivare la corrispondente procedura di VIA.

Precisazioni sugli interventi di modifica o ampliamento di opere esistenti 

Gli interventi di modifica o ampliamento su opere già esistenti, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, della l.r. 40/1998, sono sottoposti alla fase di verifica della procedura di VIA, secondo le modalità di cui all’articolo 10, qualora da tali interventi derivi un’opera che rientra in una delle categorie progettuali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3, intendendosi ovviamente compreso in tale dizione anche il rientro in una nuova categoria progettuale diversa dalla precedente.

In altre parole, nel caso di un’opera esistente non rientrante negli allegati, l’intervento di modifica o ampliamento è sottoposto alla fase di verifica se comporta per l’opera nel suo complesso l’ingresso in una categoria progettuale degli allegati. Nel caso di un’opera già esistente che si configura viceversa come rientrante in una delle categorie progettuali di cui agli allegati A1, A2, B1, B2 e B3, essendo anche al di sopra dell’eventuale soglia di riferimento, una sua modifica o ampliamento sarà sottoposta a procedura di verifica se tale intervento comporta per l’opera nel suo complesso il passaggio ad una categoria progettuale degli allegati diversa per soglia o tipologia, ivi comprese le categorie di competenza statale.

Ovviamente, se l’ampliamento sia tale da configurare un autonomo intervento aggiuntivo rispetto all’opera preesistente, ove l’intervento rientri esso stesso in una delle categorie progettuali degli allegati A e B della l.r. 40/1998, esso seguirà le procedure ordinarie previste dalla l.r. 40/1998 per le diverse opere, avendo cura di tener conto di quanto previsto dall’art. 4, comma 5, ai fini di consentire la valutazione complessiva delle opere tra loro interconnesse, sempreché non rientri in uno dei casi di esclusione previsti dall’allegato C.

Il problema assume una particolare rilevanza nel caso di categorie progettuali degli allegati A o B della l.r. 40/1998 che non hanno soglie inferiori che delimitino il campo di inclusione nella procedura: risulta evidente che un progetto di ampliamento di un’opera esistente che sia tale da configurare un autonomo intervento aggiuntivo rispetto all’opera stessa, rientrando di per sé nella stessa categoria progettuale degli allegati, dovrà quindi essere sottoposto alle procedure ordinarie previste dalla l.r. 40/1998 per la medesima categoria, tenendo conto di quanto precedentemente detto sulla valutazione delle opere interconnesse e sulla possibile esclusione in base all’allegato C.

Tale situazione si verifica per le seguenti categorie progettuali degli allegati A e B della l.r. 40/1998: discariche di rifiuti speciali non inerti (n. 8/A2), interporti (n. 9/B1), porti lacuali e fluviali (n. 10/B1), vie navigabili (n. 10/B1), strade extraurbane secondarie (n. 11/B1, n. 29/B2 e n. 4/B3), linee ferroviarie (n. 12/B1), sistemi di trasporto a guida vincolata, funicolari o simili per trasporto passeggeri (n. 13/B1), opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione ecc. (n. 15/B1), aeroporti (n. 16/B1), cave e torbiere (la categoria progettuale n. 22/B1 recita infatti: “cave e torbiere con materiale estratto inferiore a 500.000 mc/a e con superficie inferiore a 20 ettari”), impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali ecc. (n. 8/B2), discariche di rifiuti urbani ed assimilati (la categoria progettuale n. 33/B2 recita infatti: “discariche di rifiuti urbani ed assimilati di volume inferiore a 100.000 metri cubi”), piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette, ecc. (n. 34/B2).

A completamento del quadro si richiama la situazione di ampliamenti di opere esistenti realizzati per portare a termine, in coerenza al progetto iniziale, progetti già autorizzati nel loro complesso in data anteriore al 17 dicembre 1998 e quindi esclusi dall’applicazione della normativa regionale in materia di VIA in quanto relativi ad iter procedurali già avviati ai sensi dell’art. 23, comma 4.

Chiarimenti inerenti le modifiche o ampliamenti di cave esistenti (categorie progettuali n. 9 dell’allegato A1 e n. 22 dell’allegato B1)

Si intendono escluse le opere già autorizzate nel loro complesso in data anteriore al 17 dicembre 1998, che richiedono il solo rinnovo dell’autorizzazione sia in regime di l.r. 38/1998 che in normale regime di l.r. 69/1978.

Relativamente alle richieste di ampliamenti di cave entro l’area protetta del Parco del Po, sono da considerarsi automaticamente esclusi dalla Fase di verifica i progetti relativi alle modifiche non sostanziali normate dal relativo Piano di Attuazione e definite dalla successiva DCR n. 501 CR 12393 del 20/10/1998.


Chiarimenti inerenti le opere comprese nella categoria progettuale n. 15 dell’allegato B1: “Opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica idraulica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale”
La denominazione della categoria progettuale n. 15 dell’allegato B1 fa riferimento esclusivamente alle opere realizzate lungo il corso dei fiumi e dei torrenti, per cui al fine di uniformare gli ambiti di interesse si ritiene si debba far riferimento a quei corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche con denominazione fiume o torrente.

Relativamente ai corsi d’acqua di cui sopra, il riferimento alle opere “destinate ad incidere sul regime delle acque” consente di fatto di ritenere esclusi soltanto gli attraversamenti aerei, gli attraversamenti staffati a strutture esistenti, nonché quelli in sub alveo.

Sono invece compresi dalla denominazione della categoria progetti, seppure di modesta importanza, quali brevi tratti di difesa spondale, limitate sistemazioni idrauliche e attraversamenti di modeste dimensioni, soglie per la stabilizzazione del fondo alveo a protezione di attraversamenti esistenti ecc..

Si richiama tuttavia l’attenzione sugli interventi di regolazione complessiva dei corsi d’acqua minori, compresi negli elenchi delle acque pubbliche con denominazioni diverse da fiumi e torrenti, che dovranno essere opportunamente sottoposti a verifica qualora incidano in modo significativo sul regime delle acque di fiumi e torrenti di cui sono tributari.

Accesso ai dati ed alle informazioni in possesso dell’autorità competente, dell’ARPA e del sistema informativo della Regione (art. 5, comma 3 della l.r. 40/1998)

La Regione ha avviato progetti ed iniziative finalizzate alla messa a disposizione delle informazioni di interesse ambientale, anche il collaborazione con l’ARPA, nell’ambito dei quali si sta realizzando il Catalogo delle risorse informative ambientali. 

La prima versione del Catalogo sarà disponibile entro la fine dell’anno 1999.

Sono attualmente disponibili presso il Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale le informazioni relative:

· alla normativa in materia ed alla documentazione predisposta dal Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale utile ai fini della presentazione delle istanze, 

· all’avvenuta presentazione degli studi (ex art. 10, 11 e 12 della l.r. 40/1998) presso gli Uffici di deposito progetti sia della Regione che delle Province.

Tali informazioni sono rese disponibili anche sul sito internet della Regione Piemonte all’indirizzo: “www.regione/ambiente.it/via”, che sarà collegato con analoghi siti attivati dalle Province.

In fase di prima attuazione, le richieste di dati di interesse ambientale avanzate dai proponenti potranno essere rivolte con nota indirizzata al Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale, che provvederà a fornire, attraverso il Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale, le informazioni disponibili e consultabili nell’ambito del Sistema informativo regionale ambientale (SIRA). 

Qualora le informazioni richieste non fossero presenti nel SIRA, l’Organo tecnico provvederà ad inoltrare la richiesta alle altre Direzioni regionali e all’ARPA, che informeranno l’Organo tecnico  in merito all’esito della richiesta. 

Modalità e standard di riferimento per la presentazione degli elaborati relativi agli studi di impatto ambientale (art. 7, comma 2, lettera c della l.r. 40/1998)

Tutte le acquisizioni cartografiche inserite nell’ambito dello studio di impatto ambientale dovranno essere compiute in modo da garantire la congruenza con la Carta Tecnica Regionale (CTR) alla scala 1:10 000, base di riferimento del Sistema Informativo Regionale Ambientale.

La sintesi in linguaggio non tecnico, al fine di facilitarne la messa a disposizione del pubblico, potrà essere presentata anche su supporto informatico.

In tal caso, il documento dovrà essere prodotto tenendo conto delle seguenti indicazioni, relative alle diverse componenti:

testi : 

formato “.doc” oppure “ASCII”;

tabelle:
 
formato “.xls” oppure “.dbf”

dati geografici:
formato “.shp (shapefile)” oppure “.dxf”.

FAC-SIMILE - Domanda in bollo di avvio della Fase di verifica per progetti di nuove opere 
All’Organo tecnico dell’Autorità competente (1)
e p.c. 
Alla Struttura unica per le attività produttive 


del Comune di ... (2)
OGGETTO: [Denominazione del progetto] - Domanda di avvio della Fase di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’art. 4, comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”.


Io sottoscritto [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] con la presente richiedo l’avvio della Fase di verifica della procedura di VIA, ai sensi dell’articolo 4, comma 1 della l.r. 40/1998, relativamente al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà], in quanto esso rientra nella categoria progettuale n. [indicazione del numero della categoria] dell’Allegato [indicazione dell’allegato: B1, B2 o B3]: “[denominazione per esteso della categoria di riferimento desunta dalla legge]” e non ricade neppure parzialmente all’interno di aree naturali protette.


Dichiaro inoltre che il progetto non rientra nelle categorie progettuali sottoposte a procedura di VIA di competenza statale ai sensi del d.p.c.m. 10 agosto 1988, n. 377 e successive modifiche e integrazioni.

Il progetto consiste ... [Breve descrizione del progetto di max 250 caratteri] e ricade in area sottoposta a vincolo.../in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli conosciuti gravanti sull’area o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].

Ai sensi dell’articolo 10, comma 1 allego alla presente:

a) Il Progetto preliminare di cui all’articolo 3, comma 1, lettera g) della l.r. 40/1998.

b) La relazione contenente quanto specificato all’art. 10, comma 1, lettera b) della l.r. 40/1998.

c) L’elenco delle autorizzazioni, dei nulla sosta, dei pareri da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento.


Dichiaro di aver proceduto, ai sensi dell’art. 10, comma 2 della l.r. 40/1998, al deposito di n. 1 copia degli elaborati sopra specificati presso l’Ufficio di deposito [Indirizzo dell’Ufficio di deposito] (3)


In fede

Firma

(1) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) indirizzare a:

“Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale – Dir. Tutela e risanamento ambientale - Programmazione gestione rifiuti - Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale - Via Principe Amedeo, 17 - 10123  TORINO”

(2) Da inserire nel caso di progetti di impianti rientranti nel campo di applicazione del d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447 e per i quali il proponente si è rivolto allo Sportello unico comunale 

(cfr. Allegato A delle Prime indicazioni applicative ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24).

(3) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) l’indirizzo dell’Ufficio di deposito è il seguente: “Ufficio di deposito progetti regionale - Via Principe Amedeo, n. 17 - 10123 Torino”

FAC-SIMILE - Domanda in bollo di avvio della Fase di verifica per progetti di modifica/ampliamento di opere già esistenti

N.B.: qualora l’ampliamento sia tale da configurare un autonomo intervento aggiuntivo rispetto all’opera preesistente dovranno essere utilizzati i fac-simili di avvio della Fase di verifica per progetti di nuove opere o di valutazione, secondo quanto prescritto dalla normativa.

All’Organo tecnico 

dell’Autorità competente (1)
e p.c. 
Alla Struttura unica per le attività 

produttive del Comune di ... (2)
[Nome del Comune sede dell’opera] 

OGGETTO: [Denominazione del progetto di modifica/ampliamento di opera già esistente] - Domanda di avvio della Fase di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’art. 4, comma 4 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”.


Io sottoscritto [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] con la presente richiedo l’avvio della Fase di verifica della procedura di VIA, ai sensi dell’articolo 4, comma 4 della l.r. 40/1998, relativamente al progetto [Denominazione del progetto di modifica/ampliamento di opera già esistente], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà], in quanto da esso deriva un’opera che rientra nella categoria progettuale n. [indicazione del numero della categoria] dell’Allegato [indicazione dell’allegato: A1, A2, B1, B2 o B3]: “[denominazione per esteso della categoria di riferimento desunta dalla legge]”.
Il progetto consiste ... [Breve descrizione del progetto di max 250 caratteri] e ricade in area sottoposta a vincolo.../ in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli conosciuti gravanti sull’area o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].


Dichiaro inoltre che sia l’opera esistente, sia l’opera a seguito del progetto di modifica/ampliamento, non rientra nelle categorie progettuali sottoposte a procedura di VIA di competenza statale ai sensi del d.p.c.m. 10 agosto 1988, n. 377 e successive modifiche e integrazioni. 

Ai sensi dell’articolo 10, comma 1 allego alla presente:

a) Il Progetto preliminare di cui all’articolo 3, comma 1, lettera g) della l.r. 40/1998.

b) La relazione contenente quanto specificato all’art. 10, comma 1, lettera b) della l.r. 40/1998.

c) L’elenco delle autorizzazioni, dei nulla sosta, dei pareri da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento.


Dichiaro di aver proceduto, ai sensi dell’art. 10, comma 2 della l.r. 40/1998, al deposito di n. 1 copia degli elaborati sopra specificati presso l’Ufficio di deposito [Indirizzo dell’Ufficio di deposito] (3)


In fede








Firma

Note: vedi fac-simile precedente “Domanda in bollo di avvio della Fase di verifica per progetti di nuove opere”
FAC-SIMILE - Lettera di richiesta di pubblicazione sul B.U.R del comunicato di cui all’art. 10, comma 1 della l.r. 40/1998, inerente la Fase di verifica

N.B.: La lettera è predisposta per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1). Le altre Autorità competenti potranno adattarla in funzione dello strumento di pubblicità da esse utilizzato allo scopo.
Alla Redazione 

del Bollettino Ufficiale
Piazza Castello, 165 

10122 - TORINO

e p.c. 
Alla Struttura unica per le attività 

produttive del Comune di ... (1)
[Nome del Comune sede dell’opera] 

OGGETTO: Richiesta di pubblicazione comunicato sul Bollettino Ufficiale della Regione 

Si richiede la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale, ai sensi dell’art. 10, comma 1 della l.r. 40/1998, del comunicato allegato di avvio del procedimento inerente la Fase di verifica della procedura di VIA e avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati.

Alla Struttura unica per le attività produttive del Comune di [Nome del Comune sede dell’opera], cui la presente è inviata per conoscenza, si trasmette copia del comunicato allegato al fine di consentire a codesta struttura la rilevazione della data della sua prossima pubblicazione sul B.U.R., secondo quanto disposto dalle Prime indicazioni applicative inerenti lo Sportello unico per le attività produttive ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24. (1)
[Il Responsabile della Struttura/Direzione competente individuata]

(1) Da inserire nel caso di progetti di impianti rientranti nel campo di applicazione del d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447 e per i quali il proponente si è rivolto allo Sportello unico comunale 

(cfr. Allegato A delle Prime indicazioni applicative inerenti lo Sportello unico per le attività produttive ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24).

FAC- SIMILE - Comunicato dell’Autorità competente ai sensi dell’art. 10, c. 1 della l.r. 40/1998  (avvio del procedimento inerente la Fase di verifica e avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati) (1)
COMUNICATO

[Autorità competente] - [Direzione/Struttura competente individuata]

Avvio di procedimento e

Avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati

OGGETTO: [Denominazione del progetto] - Comunicazione di avvenuto deposito degli elaborati e avvio del procedimento inerente la Fase di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’art. 10, comma 2 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.


In data [gg/mm/aa] il [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] ha depositato presso l’Ufficio di deposito [Indirizzo dell’Ufficio di deposito] (2), ai sensi dell’articolo 10 comma 2 della l.r. 40/1998, copia degli elaborati relativi al [Denominazione del progetto] allegati alla domanda di avvio della Fase di verifica della procedura di VIA, presentata all’[Autorità competente] (3) (prot. di ricevimento [numero e data]) ai sensi dell’art. 10, comma 1 della l.r. 40/1998.


La documentazione presentata è a disposizione per la consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di deposito [Orario di apertura al pubblico], per trenta giorni a partire dalla data di pubblicazione del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato; trascorso il termine suddetto in assenza di pronuncia dell’Autorità competente, il progetto è da ritenersi escluso dalla Fase di valutazione.


Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tecnico scientifici potranno essere presentate all’Ufficio di deposito nel termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato e rimarranno a disposizione per la consultazione da parte del pubblico fino al termine del procedimento.


Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 il responsabile del procedimento designato è [indicazione del nominativo del responsabile, del recapito telefonico, dell’ufficio di appartenenza nonché, se non coincidente, del funzionario al quale rivolgersi per informazioni sullo stato della pratica].


Avverso il provvedimento finale è possibile per chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale amministrativo regionale del Piemonte entro 60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

[Il Responsabile della Direzione/Struttura 

competente individuata]
(1) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) il comunicato è pubblicato sul B.U.R.

(2) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) l’indirizzo dell’Ufficio di deposito è: “Ufficio di deposito progetti regionale - Via Principe Amedeo, n. 17 - 10123 Torino”.

(3) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) la domanda è presentata al “Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale”.

FAC-SIMILE - Lettera di convocazione Conferenza di servizi per gli adempimenti di cui all’art. 10, comma 3 della l.r. 40/1998 inerenti la Fase di verifica
N.B.: La lettera è predisposta per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1). Le altre Autorità competenti potranno adattarla in funzione delle modalità da esse previste per lo svolgimento della Fase di verifica.
A…Comune/Comunità montana/ /Provincia/Ente parco/ASL/ ...
[denominazione dei soggetti territoriali e istituzionali interessati di cui all’articolo 9 della l.r. 40/1998]

Alle Direzioni ...

[denominazione delle Dir. Reg. interessate ai sensi DGR 21-27037 - 12.04.99]

All’A.R.P.A. - Agenzia Regionale per la 

Protezione Ambientale (1)





e p.c. 

al Proponente

OGGETTO: 
Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.

Domanda di avvio della Fase di verifica della procedura di VIA relativamente al progetto “[Denominazione del progetto]”, presentato da [Generalità del proponente] - Convocazione Conferenza di servizi.

La Società/Ditta [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] ha richiesto l’avvio della Fase di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’articolo 4 della l.r. 40/1998, relativamente al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del Comune, frazione o zona o località della stessa, ecc.], in area sottoposta a vincolo.../ in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli gravanti sull’area o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].
Il progetto consiste ... [breve descrizione del progetto].
Con la presente, ai sensi della deliberazione della Giunta Regionale n. 21-27037 del 12 aprile 1999, si invitano i soggetti in indirizzo a partecipare alla Conferenza di servizi convocata in data [gg/mese/aa], presso la sede del Settore [Individuazione della sede di svolgimento: denominazione, indirizzo], alle ore [Indicazione dell’ora].

La Conferenza di servizi è convocata ai sensi dell’art. 14, comma 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”, per effettuare l’esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti nel procedimento amministrativo di cui all’oggetto.

Si segnala che copia della richiesta della Società/Ditta [Generalità del proponente] unitamente agli elaborati presentati ai sensi dell’art. 10, comma 1 della l.r. 40/1998, sono a 

disposizione per la consultazione presso la sede del Settore scrivente nonché presso l’Ufficio di deposito progetti regionale di Via Principe Amedeo, 17 in Torino.

Copia della presente viene inviata al proponente ai sensi della citata legge 241/1990.

Si invita l’A.R.P.A. a partecipare ai lavori della Conferenza, in quanto supporto tecnico-scientifico ai sensi dell’art. 8 della l.r. 40/1998.

Distinti saluti.

Il Responsabile del procedimento
(1) In attesa della designazione da parte dell’ARPA dei referenti provinciali in materia di VIA, le comunicazioni in materia devono essere indirizzate a fini di coordinamento al seguente indirizzo:

“A.R.P.A. - Agenzia Regionale per la 

Protezione Ambientale

c.a. Referente amministrativo V.I.A.

Via Della Rocca, 49

10123 - TORINO”

FAC-SIMILE  - Dichiarazione di esclusione dalla procedura di VIA ai sensi dell’articolo 10, comma 4 della l.r. 40/1998 

[da allegare alle singole istanze di autorizzazione, di nulla osta, di pareri necessari per la realizzazione e l’esercizio dell’opera o intervento]

OGGETTO: [Denominazione del progetto] - Dichiarazione di esclusione dalla procedura di VIA ai sensi dell’articolo 10, comma 4 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”.


Io sottoscritto [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] con la presente dichiaro - ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, come modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127 e dalla legge 16 giugno 1998, n. 191 - che il progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà], non ricadente neppure parzialmente all’interno di aree naturali protette, è escluso dalla procedura di VIA ai sensi dell’articolo 4, comma 6, lettera a) ...

 
- in quanto rientrante nel caso di esclusione [sigla di identificazione del caso in oggetto]: “[denominazione per esteso della caso di esclusione come descritto all’allegato C]”, previsto dall’allegato C della l.r. 40/1998. 

- oppure - 

- in quanto rientrante nelle condizioni di esclusione automatica dalla procedura di VIA previste dal piano/programma [Denominazione ed identificazione del piano o programma] al punto della relazione/elaborato [Identificazione del punto della relazione/elaborato del piano/programma in cui sono identificate le condizioni di esclusione dalla procedura di VIA] : “[denominazione per esteso delle condizioni di esclusione previste dal piano o programma in cui rientra il progetto in oggetto] ”.

Dichiaro altresì di essere a conoscenza che, secondo quanto disposto dall’articolo 26 della legge 15/1968 “le dichiarazioni mendaci, la falsità in atti e l’uso di atti falsi nei casi previsti dalla legge citata sono puniti ai sensi del Codice Penale e delle leggi speciali in materia”.

In fede











Firma

FAC- SIMILE - Domanda in bollo di avvio della Fase di specificazione di contenuti dello studio di impatto ambientale 

All’Organo tecnico 

dell’Autorità competente (1)
OGGETTO: [Denominazione del progetto] - Domanda di avvio della Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale ai sensi dell’art.11 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”.


Io sottoscritto [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] con la presente richiedo l’avvio della Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale della procedura di VIA, ai sensi dell’articolo 11, comma 2 della l.r. 14 dicembre 1998, n. 40, relativamente al progetto [Denominazione del progetto di modifica o ampliamento di opera esistente], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà], in quanto esso rientra nella categoria progettuale n. [indicazione del numero della categoria] dell’Allegato [indicazione dell’allegato: A1, A2, B1, B2 o B3]: “[denominazione per esteso della categoria di riferimento desunta dalla legge]”  …

- nel caso di progetti ricadenti in aree protette, aggiungere: … e ricade (parzialmente) all’interno dell’area naturale protetta [identificazione dell’area protetta interessata].
- oppure, nel caso di progetti sottoposti a fase di verifica, aggiungere:... e la Fase di verifica si è conclusa con nota [Indicare gli estremi del provvedimento conclusivo della fase di verifica] prevedendo la necessità di sottoporre il progetto alla Fase di valutazione.

Il progetto consiste ... [Breve descrizione del progetto di max 250 caratteri] e ricade in area sottoposta a vincolo.../ in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli conosciuti gravanti sull’area o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].

Dichiaro, inoltre, che il progetto non rientra nelle categorie progettuali sottoposte a procedura di VIA di competenza statale ai sensi del d.p.c.m. 10 agosto 1988, n. 377 e successive modifiche e integrazioni. 

Ai sensi dell’articolo 11, comma 2, allego alla presente:

a) Il Progetto preliminare di cui all’articolo 3, comma 1, lettera g) della l.r. 40/1998.

b) La relazione contenente quanto specificato all’art. 11, comma 2 della l.r. 40/1998.

c) L’elenco delle autorizzazioni, dei nulla sosta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento.

Per l’eventualità in cui sia stata precedentemente esperita la fase di verifica:

Per i seguenti elaborati [Denominazione degli elaborati cui si fa riferimento], in conformità all’articolo 12, comma 1, lettera a) della l.r. 40/1998, mi riferisco a quanto già presentato durante la Fase di verifica avviata in data [gg/mm/aa] [Specificare la data di pubblicazione dell’avviso di avvenuto deposito].

In fede






Firma

Nota (1): vedi fac-simile seguente “Domanda in bollo di avvio della Fase di valutazione”

FAC-SIMILE - Domanda in bollo di avvio della Fase di valutazione
All’Organo tecnico 

dell’Autorità competente (1)
e p.c. 
Alla Struttura unica per le attività produttive 



del Comune di ...... (2)
OGGETTO: [Denominazione del progetto] - Domanda di pronuncia di compatibilità ambientale ai sensi dell’art. 12, comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”.


Io sottoscritto [Generalità del proponente: ragione sociale, sede e relativo indirizzo] con la presente richiedo pronuncia di compatibilità ambientale, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 della l.r. 40/1998, relativamente al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà], in quanto esso rientra nella categoria progettuale n. [indicazione del numero della categoria] dell’Allegato [indicazione dell’allegato: A1, A2, B1, B2 o B3]: “[denominazione per esteso della categoria di riferimento desunta dalla legge]” ...

- nel caso di progetti ricadenti in aree protette, aggiungere: … e ricade (parzialmente) all’interno dell’area naturale protetta [identificazione dell’area protetta interessata].
- oppure, nel caso di progetti sottoposti a fase di verifica, aggiungere:... e la Fase di verifica si è conclusa con nota [Indicare gli estremi del provvedimento conclusivo della fase di verifica] prevedendo la necessità di sottoporre il progetto alla Fase di valutazione.


Dichiaro inoltre che il progetto non rientra nelle categorie progettuali sottoposte a procedura di VIA di competenza statale ai sensi del d.p.c.m. 10 agosto 1988, n. 377 e successive modifiche e integrazioni.

Il progetto consiste ... [Breve descrizione del progetto di max 250 caratteri] e ricade in area sottoposta a vincolo.../ in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli conosciuti gravanti sull’area o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].
Ai sensi dell’articolo 12, comma 1 allego alla presente:

a) 
n. 2 copie dei Progetti preliminare e definitivo di cui all’articolo 3, comma 1, lettere g) e h) della l.r. 40/1998, corredate dallo Studio di impatto ambientale e dalla Sintesi in linguaggio non tecnico.
b) 
Le copie degli elaborati tecnici di interesse e della Sintesi in linguaggio non tecnico per i seguenti soggetti interessati: [Elenco dei soggetti di cui all’art. 9, comma 1, lettere e) ed f) cui sono destinati gli elaborati tecnici ai fini del coordinamento delle procedure];
c) 
L’elenco delle autorizzazioni, dei nulla sosta, dei pareri da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento.

Dichiaro di aver proceduto, ai sensi dell’articolo 12, comma 2 della l.r. 40/1998:

· al deposito di n. 1 copia dei Progetti preliminare e definitivo, dello Studio di impatto ambientale e della Sintesi in linguaggio non tecnico, presso l’Ufficio di deposito [Indirizzo dell’Ufficio di deposito] (3);

· alla pubblicazione dell’avviso dell’avvenuto deposito sul quotidiano [Denominazione] in data [gg/mm/aa] di cui si allega copia;

· all’invio di copia dei Progetti preliminare e definitivo, dello Studio di impatto ambientale e della Sintesi in linguaggio non tecnico ai seguenti soggetti: [Indicazione delle Province, dei Comuni e degli Enti di gestione delle aree protette interessati ai sensi dell’art. 9].
Per l’eventualità in cui siano state precedentemente esperite le fasi di verifica e/o di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale:

Per i seguenti elaborati [Denominazione degli elaborati cui si fa riferimento], in conformità all’articolo 12, comma 1, lettera a) della l.r. 40/1998, mi riferisco a quanto già presentato ...

- durante la Fase di verifica avviata in data [gg/mm/aa] [Specificare la data di pubblicazione dell’avviso di avvenuto deposito].

Oppure:

- durante la Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale avviata in data [gg/mm/aa] con nota [Indicare la data e il protocollo di ricevimento dell’istanza da parte dell’autorità competente].
Alla Struttura unica per le attività produttive del Comune di [Denominazione del  Comune sede dell’impianto], che legge per conoscenza, comunico l’avvio della Fase di valutazione presso l’autorità competente in materia di VIA ai fini del decorso dei termini previsti dal d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447. (2)
In fede















Firma

(1) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) indirizzare a:

“Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale

Direzione Tutela e risanamento ambientale - Programmazione gestione rifiuti

Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale

Via Principe Amedeo, 17

10123 - TORINO”

(2) Da inserire nel caso di progetti di impianti rientranti nel campo di applicazione del d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447 e per i quali il proponente si è rivolto allo Sportello unico comunale 

(cfr. Allegato A delle Prime indicazioni applicative inerenti lo Sportello unico per le attività produttive ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24).

(3) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) l’indirizzo dell’Ufficio di deposito è il seguente:


“Ufficio di deposito progetti regionale - Via Principe Amedeo, n. 17 - 10123 Torino”

FAC-SIMILE - Lettera di richiesta di pubblicazione sul B.U.R. del comunicato di cui all’art. 13, comma 1 della l.r.40/1998, inerente la Fase di valutazione
Alla Redazione 

del Bollettino Ufficiale
Piazza Castello, 165 

10122 - TORINO

e p.c. 
Alla Struttura unica per le attività 

produttive del Comune di ... (1)
[Nome del Comune sede dell’opera] 

OGGETTO: Richiesta di pubblicazione comunicato sul Bollettino Ufficiale della Regione 

Si richiede la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale, ai sensi dell’art. 13, comma 1 della l.r. 40/1998, del comunicato allegato di avvio del procedimento inerente la Fase di valutazione della procedura di VIA e avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati.

Alla Struttura unica per le attività produttive del Comune di [Nome del Comune sede dell’opera], cui la presente è inviata per conoscenza, si trasmette copia del comunicato allegato in vista di un futuro accesso del proponente alla struttura unica, secondo quanto disposto dalle Prime indicazioni applicative inerenti lo Sportello unico per le attività produttive ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24. (1)
[Il Responsabile della Struttura/Direzione competente individuata]

(1) Da inserire nel caso di progetti di impianti rientranti nel campo di applicazione del d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447 e per i quali il proponente non si è rivolto allo Sportello unico comunale 

(cfr. Allegato A delle Prime indicazioni applicative inerenti lo Sportello unico per le attività produttive ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24).

FAC-SIMILE  - Comunicato sul B.U.R. ai sensi dell’art. 13, c. 1 della l.r. 40/1998 (avvio del procedimento inerente la Fase di valutazione e avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati)

COMUNICATO

[Autorità competente] - [Direzione/Struttura competente individuata]

Avvio di procedimento e

Avviso al pubblico di avvenuto deposito degli elaborati

OGGETTO: [Denominazione del progetto] - Comunicazione di avvenuto deposito degli elaborati e avvio del procedimento inerente la Fase di valutazione della procedura di VIA ai sensi dell’art. 13, comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40.


In data [gg/mm/aa] il [Generalità del proponente - ragione sociale, sede e relativo indirizzo] ha depositato presso l’Ufficio di deposito [Indirizzo dell’Ufficio di deposito] (1), ai sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera a) della l.r. 40/1998, copia degli elaborati relativi al [Denominazione del progetto] allegati alla domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, presentata all’[Autorità competente] (2) (prot. di ricevimento [numero e data]) ai sensi dell’art. 12, comma 1 della l.r. 40/1998. 

Contestualmente, il proponente ha dato avviso dell’avvenuto deposito degli elaborati sul quotidiano [Denominazione del quotidiano], pubblicato in data [gg/mm/aa].


La documentazione presentata è a disposizione per la consultazione da parte del pubblico presso l’Ufficio di deposito [Orario di apertura al pubblico], per quarantacinque giorni a partire dal [gg/mm/aa], data di avvenuto deposito degli elaborati.


Eventuali osservazioni, informazioni e contributi tecnico scientifici potranno essere presentate all’Ufficio di deposito nel termine di quarantacinque giorni dalla data di avvenuto deposito degli elaborati e rimarranno a disposizione per la consultazione da parte del pubblico fino al termine del procedimento.

La conclusione del procedimento inerente la Fase di valutazione è stabilita entro 150 giorni dalla data di avvenuto deposito degli elaborati (3), fatto salvo quanto previsto all’art. 12, comma 6 e all’art. 14, comma 5 della l.r. 40/1998.


Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 il responsabile del procedimento designato è [indicazione del nominativo del responsabile, del recapito telefonico, dell’ufficio di appartenenza nonché, se non coincidente, del funzionario al quale rivolgersi per informazioni sullo stato della pratica].


Avverso il provvedimento finale è possibile per chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribunale amministrativo regionale del Piemonte entro 60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

[Il Responsabile della Direzione/Struttura competente individuata]

(1) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) l’indirizzo dell’Ufficio di deposito è: “Ufficio di deposito progetti regionale - Via Principe Amedeo, n. 17 - 10123 Torino”.

(2) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) la domanda è presentata al “Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale”.

(3) In materia di lavori pubblici indicare il termine di cui all’art. 12, comma 5 della l.r. 40/1998

FAC-SIMILE - Lettera di trasmissione degli elaborati tecnici di interesse ai soggetti interessati di cui all’articolo 9, comma 1, lettere e) ed f) della l.r. 40/1998

A ....

[Azienda sanitaria locale (ASL) competente e

Soggetti titolari del rilascio di autorizzazioni, pareri, nulla osta, o altri atti di analoga natura da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera - art. 9, comma 1, lettere e) ed f)]

OGGETTO: Trasmissione elaborati tecnici di interesse e sintesi in linguaggio non tecnico relativi al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Comune sede dell’opera], ai fini dell’istruttoria integrata della Fase di valutazione e del coordinamento di procedure di cui all’articolo 13 della l.r. 40/1998.


In data [gg/mm/aa] il [Generalità del proponente - ragione sociale, sede e relativo indirizzo] ha presentato all’[Autorità competente] (1) domanda di pronuncia di compatibilità ambientale relativamente al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà].

Ai fini dell’istruttoria integrata della Fase di valutazione e del coordinamento di procedure di cui all’articolo 13 della l.r. 40/1998, si trasmettono in allegato gli elaborati tecnici di interesse e la sintesi in linguaggio non tecnico come predisposti dal proponente.


Seguirà nota di convocazione della Conferenza di servizi di cui all’articolo 13 della l.r. 40/1998.


Distinti saluti









Il Responsabile del procedimento

(1) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) la domanda è presentata al “Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale”.

FAC-SIMILE - Lettera di convocazione della Conferenza di servizi di cui all’articolo 13 della l.r. 40/1998

A…Comune/Comunità montana/ /Provincia/Ente parco/ASL/ ...
[denominazione dei soggetti territoriali e istituzionali interessati di cui all’articolo 9 della l.r. 40/1998]

Alle Direzioni ... (1)
[denominazione delle Dir. Reg. interessate ai sensi DGR 21-27037 - 12.04.99]

All’A.R.P.A. - Agenzia Regionale per la 

Protezione Ambientale (2)
Al Responsabile della Struttura unica per le attività produttive del Comune di ... (3)
[Nome del Comune sede dell’opera] 






e p.c. 

al Proponente

OGGETTO: Istruttoria integrata della Fase di valutazione inerente il progetto [Denominazione del progetto] localizzato in [Comune sede dell’opera].

Convocazione della prima riunione della Conferenza di servizi di cui all’articolo 13 della l.r. 40/1998.

In data [gg/mm/aa] il [Generalità del proponente - ragione sociale, sede e relativo indirizzo] ha presentato all’[Autorità competente] (4) domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, ai sensi dell’art. 12, comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 relativamente al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Chiara specificazione localizzativa del progetto, con l’indicazione del comune, frazione o zona o località della stessa, ed eventualmente, se necessario od opportuno, confini di proprietà], ricadente nell’area naturale protetta…/ in area sottoposta a vincolo.../in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli gravanti sull’area, della presenza di aree naturali protette o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].
Il progetto consiste ... [Breve descrizione del progetto].

Secondo quanto previsto dall’articolo 13 della l.r. 40/1998 e disposto dalla DGR 12 aprile 1999, n. 21-27037, è indetta per il giorno [data], alle ore [ora], presso [sede della riunione], la prima riunione della Conferenza di servizi per definire il cronoprogramma dei lavori dell’istruttoria integrata della Fase di valutazione e del coordinamento delle procedure relativamente al progetto in esame.

Si informa che è possibile prendere visione degli elaborati progettuali e dello Studio di impatto ambientale per gli adempimenti di competenza presso [Specificazione dei soggetti che dispongono copia completa degli elaborati presentati cui è possibile fare riferimento per la consultazione].
Si rammenta che, ai sensi dell’articolo 13, comma 2 della l.r. 40/1998, l’intervento in conferenza è consentito ai rappresentanti legittimati ad esprimere definitivamente la volontà dell’amministrazione di appartenenza o di soggetti muniti di delega formale rilasciata dall’organo competente.

Copia della presente viene inviata al proponente ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241.

Si invita l’A.R.P.A. a partecipare ai lavori della Conferenza, in quanto supporto tecnico-scientifico ai sensi dell’art. 8 della l.r. 40/1998.


Distinti saluti









Il Responsabile del procedimento

(1) Da inserire per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) 

(2) In attesa della designazione da parte dell’ARPA dei referenti provinciali in materia di VIA, le comunicazioni in materia devono essere indirizzate a fini di coordinamento al seguente indirizzo:

“A.R.P.A. - Agenzia Regionale per la 

Protezione Ambientale

c.a. Referente amministrativo V.I.A.

Via Della Rocca, 49

10123 - TORINO”

(3) Da inserire nel caso di progetti di impianti rientranti nel campo di applicazione del d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 447 e per i quali il proponente si è rivolto allo Sportello unico comunale 

(cfr. Allegato A delle Prime indicazioni applicative inerenti lo Sportello unico per le attività produttive ex d.p.r. 447/1998, pubblicate sul B.U.R. del 18 giugno 1999 - supplemento speciale al n. 24).

(4) Per progetti di competenza della Regione (Allegati A1 e B1) la domanda è presentata al “Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale”.

FAC-SIMILE - Deliberazione di Giunta con cui l’Autorità competente assume il provvedimento finale a conclusione della procedura di VIA con il quale rende il giudizio di compatibilità ambientale e dà atto delle autorizzazioni coordinate
In data [gg/mm/aa] il/la proponente/società/ditta [Generalità del proponente] ha presentato all’Organo tecnico dell’autorità competente domanda di pronuncia di compatibilità ambientale ai sensi dell’articolo 12, comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, relativamente al progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Localizzazione], allegando la documentazione prevista dal medesimo comma.

Contestualmente il proponente ha provveduto al deposito degli elaborati di cui all’articolo 12, comma 2, lettera a), alla pubblicazione dell’avviso al pubblico di avvenuto deposito degli stessi sul quotidiano [Denominazione del quotidiano], ed agli ulteriori adempimenti prescritti dall’articolo 12, determinando così l’avvio del procedimento.

Il progetto presentato rientra nella categoria progettuale n. [indicazione del numero della categoria] dell’Allegato [indicazione dell’allegato: A1, A2, B1, B2 o B3]: “[denominazione per esteso della categoria di riferimento desunta dalla legge]” ...

- nel caso di progetti ricadenti in aree protette, aggiungere: … e ricade (parzialmente) all’interno dell’area naturale protetta [identificazione dell’area protetta interessata].
- oppure, nel caso di progetti sottoposti a fase di verifica, aggiungere:... e la Fase di verifica si è conclusa con nota [Indicare gli estremi del provvedimento conclusivo della fase di verifica] prevedendo la necessità di sottoporre il progetto alla Fase di valutazione.

L’organo tecnico dell’autorità competente ha provveduto quindi a dare notizia dell’avvenuto deposito del progetto sul Bollettino Ufficiale della Regione n. ...... del .........., e del conseguente avvio del procedimento inerente la Fase di valutazione della procedura di VIA, individuando il relativo responsabile.

Il progetto consiste ... [descrizione del progetto presentato] e ricade in area sottoposta a vincolo.../ in fascia fluviale A, B o C del Piano stralcio.../in area gravata da uso civico... [indicazione degli eventuali vincoli gravanti sull’area o altre informazioni ritenute utili a caratterizzare la collocazione].

Eventuale - Il progetto è stato sottoposto alla Fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale avviata dal proponente in data [gg/mm/aa] con nota [Indicare la data e il protocollo di ricevimento dell’istanza da parte dell’autorità competente] e conclusasi con il parere …. in data ….. [oppure fare riferimento all’eventuale silenzio assenso da parte dell’autorità competente sul piano di lavoro presentato].

L’organo tecnico, attuando quanto previsto dagli articoli 12 e 13, ha in particolare avviato la conferenza di servizi con i soggetti territoriali e istituzionali interessati di cui all’articolo 9, tra i quali i soggetti titolari delle autorizzazioni, definendone il relativo cronoprogramma per l’espressione del giudizio di compatibilità e, a valle di questo in caso positivo, per il rilascio delle autorizzazioni necessarie alla realizzazione dell’opera.

Il responsabile del procedimento ha dato quindi attuazione, per quanto di competenza, a quanto previsto dall’art. 14 in materia di partecipazione, ed in particolare ha ..... [riferimenti all’eventuale inchiesta pubblica, a momenti di confronto con il proponente, o ancora a momenti di informazione allargata o di pubblico dibattito].

A seguito del deposito del progetto sono pervenute le seguenti osservazioni del pubblico: [elenco ed estremi delle osservazioni del pubblico pervenute].

Ai sensi dell’art. 12, comma 2, lettera c), sono pervenuti i seguenti pareri: [elenco ed estremi dei pareri espressi da Provincia/e, Comuni ed Enti di gestione delle aree protette].

Il proponente è stato invitato a partecipare alla/e riunione/i della conferenza di servizi in data ….. nel cui ambito ha fornito opportuni chiarimenti in merito a …. . 

Durante i lavori istruttori sono state richieste al proponente integrazioni alla documentazione presentata in merito a ….. [indicazione delle eventuali carenze riscontrate o delle motivazioni che hanno determinato la richiesta di integrazioni ai sensi dell’art. 12, comma 6] – Oppure - A seguito delle osservazioni del pubblico/dei rilievi emersi nell’ambito dell’inchiesta pubblica/del confronto con i soggetti che hanno presentato osservazioni, il proponente ha presentato le seguenti modifiche/integrazioni alla documentazione presentata …[indicazione delle modifiche/integrazioni presentate dal proponente ai sensi dell’art. 14, comma 5]. 

Il procedimento …[indicazione della conseguente interruzione e del riavvio del procedimento].

In conclusione, alla luce di quanto emerso dagli approfondimenti tecnici condotti dall’organo tecnico con il supporto tecnico-scientifico dell’A.R.P.A., dalle risultanze delle conferenze di servizi, i cui verbali sono allegati alla presente deliberazione di cui costituiscono parte integrante, dalla relazione conclusiva dei lavori dell’inchiesta pubblica di cui all’art. 14, comma 3, o dal verbale del confronto con il proponente di cui all’art. 14, comma 4, nonché dalle osservazioni del pubblico, ed in particolare: ……..

………………………

………………………

se sussiste la compatibilità ambientale: 

……….. dal quale emerge la compatibilità ambientale dell’opera/intervento alle seguenti condizioni: ..........

………………………

Preso atto delle autorizzazioni rese, ai sensi e per gli effetti dell’art. 13, comma 2, della l.r. 40/1998 e dell’art. 14 della legge 241/1990 come modificato dall’art. 17 della legge 127/1997, nell’ambito della seduta della conferenza di servizi in data ..... e descritte nel relativo verbale, che sostituiscono gli atti di rispettiva competenza dei soggetti interessati.

se non sussiste la compatibilità ambientale: 

……….. dal quale emerge la non sussistenza delle condizioni di compatibilità ambientale.

N.B.: in questo caso non si procede agli ulteriori approfondimenti ai fini del rilascio delle autorizzazioni

Visto il d.p.r. 12.04.1996

Vista la l.r. 40/1998 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”

Visto l’art. 14 della legge 241/1990 come modificato dall’art. 17 della legge 127/1997

se sussiste la compatibilità ambientale: 

Viste le leggi .......... [indicazione delle leggi con riferimento alle quali i soggetti interessati hanno reso gli atti di rispettiva competenza in modo coordinato nell’ambito della conferenza di servizi]
Per tutto quanto sopra esposto e accogliendo le proposte del relatore la Giunta, con voto unanime espresso nelle forme di legge

DELIBERA

( 
di esprimere giudizio positivo/negativo di compatibilità ambientale sul progetto [Denominazione del progetto], localizzato in [Localizzazione], presentato da [Generalità del proponente] 

se il giudizio è positivo: 

in quanto: ……. [sintesi delle motivazioni per le quali il giudizio reso è positivo],
a condizione che si ottemperi alle seguenti prescrizioni, dettagliatamente descritte nelle premesse: ……. [indicazione delle eventuali prescrizioni];

se il giudizio è negativo: 

in quanto: …….. [sintesi delle motivazioni per le quali il giudizio reso è negativo];

se il giudizio è positivo: 

( 
di dare atto conseguentemente delle autorizzazioni rese ai sensi e per gli effetti dell’art. 13, comma 2, della l.r. 40/1998 e dell’art. 14 della legge 241/1990 come modificato dall’art. 17 della legge 127/1997, descritte nel/nei verbale/i della Conferenza di servizi della seduta/e del ......... , che costituisce/costituiscono parte integrante della presente deliberazione;

( 
di stabilire che il giudizio di compatibilità ambientale, ai fini dell’inizio dei lavori per la realizzazione degli interventi, ha efficacia per la durata di ......... [periodo non superiore a tre anni] oppure per la durata di ......... [periodo superiore a tre anni] per le motivazioni seguenti .............;

( di inviare il provvedimento al proponente e a tutti i soggetti interessati.


La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 12, comma 8 della l.r. 40/1998 e depositata presso l’Ufficio di deposito dell’Autorità competente [indicare quale] e presso l’Ufficio di deposito della Regione.


Contro il presente provvedimento è possibile il ricorso al tribunale amministrativo regionale del Piemonte entro 60 gg dalla piena conoscenza dell’atto.
Modalità di pubblicazione dei comunicati sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte
COSTI:

· £. 3.000 per ogni riga o frazione di riga dattiloscritta

· £. 2.400 (sconto del 20%) qualora il testo del comunicato venga inviato a mezzo di posta elettronica (indirizzo E-mail: Bollettino.Ufficiale@regione.piemonte.it) o tramite dischetto con l’avvertenza di inviare contestualmente il testo anche via Fax (n. fax. 011 432 4363) citando il riferimento all’invio effettuato mezzo posta elettronica

MODALITÀ:

· Inviare la lettera di richiesta alla Redazione del Bollettino Ufficiale - Piazza Castello, 165 - 10122 TORINO con allegato:

· Il testo da pubblicare in carta semplice uso bollo

· L’attestazione dell’avvenuto pagamento sul c/c postale n. 30306104 intestato a “Regione Piemonte - Bollettino Ufficiale - Piazza Castello, 165 - 10122  TORINO”

TEMPI:

· La richiesta deve pervenire alla Redazione del Bollettino Ufficiale almeno otto giorni prima della data di uscita del fascicolo per il quale si richiede la pubblicazione. 

N.B.: Il Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte si pubblica ogni mercoledì in Torino. 

Per ulteriori informazioni, telefonare al n. 011 432 4734

Deliberazione della Giunta Regionale 1 marzo 2000, n. 82 - 29571
Aggiornamento allegati A1, A2, B1 e B2 alla legge regionale 14 dicembre 1998 n. 40 in attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 3 settembre 1999. Adozione con i poteri del Consiglio regionale in via d'urgenza, ai sensi dell'art. 40 dello Statuto. 

B.U. 15 marzo 2000, n.11 - parte I e II 


A relazione del Presidente GHIGO:


Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 3 settembre 1999 (Atto di indirizzo e coordinamento che modifica ed integra il precedente atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'articolo 40, comma 1 della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione dell'impatto ambientale), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre 1999, che demanda alle Regioni l'emanazione di normative dirette a recepire le indicazioni contenute nel d.p.c.m. medesimo nel termine di novanta giorni dalla data di pubblicazione.
Considerato che il termine breve è stato disposto dallo Stato italiano al fine di dare completa attuazione alla direttiva emanata fin dal 1985 (85/337/CEE), a seguito dell'invito rivolto dalla Commissione europea.
Ritenuto che occorre, pertanto, provvedere entro il termine prescritto all'adempimento regionale al fine di non incorrere nelle procedure d'infrazione.
Sulla base di quanto previsto dall'articolo 23, comma 7 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, che ha demandato al Consiglio regionale di procedere con proprio provvedimento alla modifica dei contenuti degli allegati ogniqualvolta sia necessaria un'armonizzazione con modifiche della normativa statale.
Ritenuto conseguentemente di aggiornare gli allegati A1, A2, B1 e B2 alla l.r. 40/1998 secondo le indicazioni del citato d.p.c.m. 3 settembre 1999, come riportato all'allegato sub. 1) alla presente deliberazione di cui costituisce parte integrante.
Considerato che l'aggiornamento proposto inserisce le tipologie di opere all'interno degli allegati A1, A2, B1 e B2 alla l.r. 40/1998 in totale attuazione del d.p.c.m. suddetto e individua l'autorità competente in base ai principi di cui all'art. 6 della stessa legge regionale nonché all'attuazione che ne è stata data.
Ritenuto necessario con l'occasione rettificare un mero errore materiale che ha portato all'omissione delle parole "o chimici qualora" nella categoria progettuale n. 10 dell'allegato B2 alla l.r. 40/1998, che deve essere correttamente riscritta in armonia con l'analoga categoria dell'Atto di indirizzo e coordinamento d.p.r. 12 aprile 1996.
Ritenuto inoltre necessario, in adesione all'osservazione contenuta nella nota inviata dal Commissariato del Governo della Regione Piemonte in data 11 dicembre 1998, prot. n. 1992-38/98-II/6.2.3, in occasione dell'approvazione della succitata l.r. 40/1998, precisare, per motivi di trasparenza e certezza giuridica, che l'esclusione contenuta nell'articolo 4, comma 6, lettera c) della l.r. 40/1998, è da intendersi riferita alle fattispecie di cui alla lettera a) del medesimo articolo e comma.
Constatato infatti che, non trattandosi nel caso dell'articolo 4, comma 6, lettera c) della l.r. 40/1998 di un piano o programma regionale, ma formulato da un organismo sovraregionale (Autorità di Bacino del fiume Po), tale esclusione è stata considerata a parte; tuttavia l'esclusione non può prescindere dalle condizioni e modalità previste nella lettera a) del medesimo articolo e comma, direttamente discendenti dall'Atto di indirizzo e coordinamento d.p.r. 12 aprile 1996.
Dato atto che con propria precedente deliberazione n. 28-29347 del 14 febbraio 2000 è stato richiesto al Consiglio di adottare la deliberazione al fine di consentire il recepimento del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 3 settembre 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre 1999, nei termini prescritti, nonché la corretta applicazione della legge regionale n. 40/1998.
Acquisito nella seduta del 25 febbraio 2000 il parere della competente Commissione Consiliare.
Dato atto che il Consiglio regionale ha chiuso i propri lavori di fine legislatura senza aver potuto procedere all'approvazione della deliberazione stante l'elevato numero di provvedimenti sottoposti al suo esame.
Ritenuto pertanto indispensabile ed urgente adottare con i poteri del Consiglio, ai sensi dell'art. 40 dello Statuto, il provvedimento di adeguamento richiesto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 3 settembre 1999.
La Giunta regionale, condividendo le considerazioni del relatore, con i poteri del Consiglio regionale, a mente dell'art. 40 dello Statuto e sussistendo le condizioni di urgenza ivi previste, sulla base di quanto esposto in premessa, con voto unanime espresso nelle forme di legge 

delibera 

di aggiornare, ai sensi dell'articolo 23, comma 7 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, gli allegati A1, A2, B1 e B2 alla medesima legge regionale in attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 3 settembre 1999 (Atto di indirizzo e coordinamento che modifica ed integra il precedente atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'articolo 40, comma 1 della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione dell'impatto ambientale), secondo quanto riportato all'allegato sub. 1) alla presente deliberazione di cui costituisce parte integrante;

di precisare che l'esclusione contenuta nell'articolo 4, comma 6, lettera c) della l.r. 40/1998 è da intendersi riferita alle fattispecie di cui alla lettera a) del medesimo articolo e comma;


di adottare idonee misure di pubblicità atte a garantire la diffusione della conoscenza dei contenuti della presente deliberazione.


 di trasmettere il presente provvedimento al Consiglio Regionale per la ratifica ex art. 40 dello Statuto

(omissis)

(segue allegato)

Allegato 1)


AGGIORNAMENTO DEGLI ALLEGATI A1, A2, B1 e B2 alla legge regionale 40/1998 "Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione"


Allegato A1 - Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di valutazione (articolo 4, comma 2)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

· Nell'allegato A1 la tipologia progettuale n. 6 è sostituita dalla seguente:
n. 6 Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 mc

· Al termine dell'allegato A1 sono aggiunte le seguenti tipologie progettuali:
n. 10 Attività di coltivazione di minerali solidi
n. 11 Attività di coltivazione degli idrocarburi e delle risorse geotermiche sulla terraferma
n. 12 Elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 10 km
n. 13 Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei con una capacità complessiva superiore a 80.000 mc


Allegato A2 - Progetti di competenza della provincia, sottoposti alla fase di valutazione (articolo 4, comma 2)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.
· Nell'allegato A2 le tipologie n. 5, 6, 7, 8 e 9 sono sostituite dalle seguenti:
n. 5 Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui all'allegato B ed all'allegato C, lettere da R1 a R9, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ad esclusione degli impianti di recupero sottoposti alle procedure semplificate di cui agli articoli 31 e 33 del medesimo decreto legislativo 22/1997
n. 6 Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui all'allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, ed all'allegato C, lettere da R1 a R9, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ad esclusione degli impianti di recupero sottoposti alle procedure semplificate di cui agli articoli 31 e 33 del medesimo decreto legislativo 22/1997
n. 7 Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di raggruppamento o ricondizionamento preliminari, con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22)
n. 8 Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva superiore a 100.000 mc (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22); discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, del decreto legislativo 22/1997), ad esclusione delle discariche per inerti con capacità complessiva sino a 100.000 mc
n. 9 Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di deposito preliminare, con capacità superiore a 150.000 mc oppure con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettera D15, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22)

· Al termine dell'allegato A2 è aggiunta la seguente tipologia progettuale:
n. 10 Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione in profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti solidi nell'ambiente idrico, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, deposito permanente (operazioni di cui all'allegato B lettere D3, D4, D6, D7 e D12 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22)

Allegato B1 - Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono neppure parzialmente in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.
· Nell'allegato B1 la tipologia n. 5 è sostituita dalla seguente (è soppressa nel contempo la relativa nota):
n. 5 Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie interessata superiore ai 40 ettari

· Nell'allegato B1 la tipologia n. 20 è sostituita dalla seguente:
n. 20 Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 mc

· Al termine dell'allegato B1 sono aggiunte le seguenti tipologie progettuali:
Industria energetica ed estrattiva
n. 26 attività di ricerca di minerali solidi e di risorse geotermiche incluse le relative attività minerarie
n. 27 impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda
n. 28 impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell'acqua calda che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore a 20 km
n. 29 impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento
n. 30 installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km
Progetti di infrastrutture
n. 31 elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km
Altri progetti
n. 32 progetti di cui all'allegato A1 che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni


Allegato B2 - Progetti di competenza della provincia, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono, neppure parzialmente, in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

· Nell'allegato B2 la tipologia n. 10 è sostituita dalla seguente:
n. 10 impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 mc

· Nell'allegato B2 le tipologie n. 30, 31, 32 e 33 sono sostituite dalle seguenti:
n. 30 impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22); impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di raggruppamento o di ricondizionamento preliminari, con capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14, del decreto legislativo 22/1997)
n. 31 impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all'allegato B lettere D2 e da D8 a D11 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22)
n. 32 impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare con capacità massima superiore a 30.000 mc oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettera D15, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22)
n. 33 discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva inferiore ai 100.000 mc (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22)

· Al termine dell'allegato B2 è aggiunta la seguente tipologia progettuale:
Altri progetti
n. 39 progetti di cui all'allegato A2 che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni


Legge regionale 10 novembre 2000, n. 54. 

Modifica all’articolo 23 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. 

(B. U del 15 novembre 2000, n. 46) 

Art. 1 

1. I commi 4 e 5 dell’articolo 23, della legge regionale 14 dicembre 1998, sono abrogati. 

Deliberazione della Giunta Regionale 12 dicembre 2000, n. 3 - 1708

Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, recante “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. Integrazioni alla d.g.r. 21-27037 del 12 aprile 1999

(B.U. 20 dicembre 2000, n. 51)

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi…

delibera:

-
di integrare - in relazione agli inserimenti operati dalla d.g.r. 1 marzo 2000, ratificata con d.c.r. n. 8-C-R- 16099 del 27 giugno 2000 e dal d.p.c.m. 1 settembre 2000 - l’Allegato 1 alla d.g.r. 21-27037 del 12 aprile 1999 nelle forme previste dall’allegato alla presente deliberazione;

-
di individuare per le categorie previste ad integrazione quali strutture regionali responsabili del procedimento, ai sensi dell’articolo 7 comma 3 della legge regionale 40/1998 e quali strutture regionali indicativamente interessate per le componenti ambientali interessate, quelle di cui all’allegato medesimo.

(omissis)

Allegato

	Allegato A1 - Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di valutazione
(Art. 4, comma 2 - L.R. 40/1998)

	
	DIREZIONE REGIONALE COMPETENTE
	DIREZIONI E STRUTTURE REGIONALI INDICATIVAMENTE INTERESSATE (1)

	n. 10
Attività di coltivazione di minerali solidi


	Industria
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica 

Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione



	n. 11
Attività di coltivazione degli idrocarburi e delle risorse geotermiche sulla terraferma


	Industria
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica 

Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione

Sviluppo agricoltura



	n. 12
Elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 10 km


	O.O.P.P.
	Ambiente 

Pianificazione e gestione urbanistica 

Sanità pubblica



	n. 13
Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei con una capacità complessiva superiore a 80.000 mc


	Ambiente
	Industria

Pianificazione risorse idriche 

Protezione civile

Servizi tecnici di prevenzione




	Allegato B1 Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono neppure parzialmente in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell’area protetta interessata 

(Art. 4 - L.R. 40/1998)

	
	DIREZIONE REGIONALE COMPETENTE
	DIREZIONI E STRUTTURE REGIONALI INDICATIVAMENTE INTERESSATE (1)

	Industria energetica ed estrattiva


	
	

	n. 26
attività di ricerca di minerali solidi e di risorse geotermiche incluse le relative attività minerarie


	Industria
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione



	n. 26 bis attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma
	Industria
	Ambiente 

Pianificazione e gestione urbanistica

Pianificazione risorse idriche

Servizi tecnici di prevenzione

Sviluppo agricoltura



	n. 27
impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda


	Ambiente
	Industria

Pianificazione e gestione urbanistica

Pianificazione risorse idriche



	n. 28
impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell'acqua calda che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore a 20 km


	Ambiente
	Industria

O.O.P.P.

Pianificazione e gestione urbanistica

Pianificazione risorse idriche



	n. 29
impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento


	Ambiente
	Economia montana e foreste 

Pianificazione e gestione urbanistica



	n. 30
installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km


	Ambiente
	O.O.P.P.

Pianificazione e gestione urbanistica Pianificazione risorse idriche




	Progetti di infrastrutture


	
	

	n. 31
elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km


	O.O.P.P.
	Ambiente

Pianificazione e gestione urbanistica

Sanità Pubblica

	Altri progetti


	
	

	n. 32
progetti di cui all'allegato A1 che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni.
	Vedi corrispondente categoria Allegato A1
	Vedi corrispondente categoria Allegato A1


Deliberazione della Giunta Regionale 12 dicembre 2000, n. 2-1707

Legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, recante “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. Aggiornamento Allegato B1 in attuazione del d.p.c.m. 1 settembre 2000. Adozione con i poteri del Consiglio regionale in via d’urgenza, ai sensi dell’art. 40 dello Statuto.

(B.U. 10 gennaio 2001, n. 2)

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi …

d e l i b e r a:

- 
di provvedere in via d’urgenza, assumendo i poteri del Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 40 dello Statuto, all’aggiornamento dell’allegato B1 della legge regionale 40/1998, inserendo dopo la tipologia 26, la tipologia 26 bis “attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma”;

- 
di adottare idonee misure di pubblicità atte a garantire la diffusione della conoscenza dei contenuti della presente deliberazione;

· di trasmettere il presente provvedimento al Consiglio regionale per la ratifica ex art. 40 dello Statuto.

· di revocare la D.G.R. n. 45-1560 del 5.12.2000.

(omissis)

Deliberazione della Giunta Regionale 28 maggio 2001, n. 42-3096

Aggiornamento allegati A1, A2, B1, B2 e B3 alla legge regionale 40/1998 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”, in conseguenza del conferimento di funzioni agli enti locali operato dalla legislazione regionale.

(B.U. 13 giugno 2001, n. 24)

A relazione dell’Assessore CAVALLERA:

L’articolo 23, sesto comma della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, recante “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”, stabilisce che, in relazione al processo di completamento delle deleghe da parte della Regione, la stessa provveda ad aggiornare gli allegati attraverso una deliberazione della Giunta regionale.

Le leggi regionali 20 novembre 1998, n. 34 “Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali”, 8 luglio 1999, n. 17 “Riordino dell'esercizio delle funzioni amministrative in materia di agricoltura, alimentazione, sviluppo rurale, caccia e pesca”, 26 aprile 2000, n. 44 “Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ”, come modificata ed integrata dalla l.r. 15 marzo 2001, n. 5 “Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ‘Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59’)”, in adempimento ai disposti normativi di cui alle leggi 59/1997 e 112/1998, hanno provveduto ad individuare le funzioni di competenza della Regione, degli Enti locali e delle Autonomie funzionali nell’ambito delle materie di cui al d.lgs. 112/1998, disponendo nel contempo il conferimento agli enti locali delle funzioni medesime.

La filosofia normativa sottesa alle leggi 59/1997 e 112/1198 prevede infatti, in aderenza al principio normativo di sussidiarietà, la necessaria attribuzione delle responsabilità pubbliche inerenti le funzioni conferite alla autorità territorialmente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati, al fine di favorire l'assolvimento delle funzioni. 

Da parte sua la l.r. 40/1998 risultava già in armonia con i principi enunciati dalle novelle Bassanini e perseguiva il principio della necessaria integrazione fra i procedimenti amministrativi.

Atteso che la procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) costituisce un presupposto per le diverse autorizzazioni necessarie per la realizzazione dell'opera, occorre ora procedere al perfezionamento degli allegati alla legge sulla base dei conferimenti di competenze operati dalla legislazione piemontese.

Occorre dunque provvedere prontamente all’aggiornamento degli allegati alla legge regionale 40/1998, come previsto dall’articolo 23, comma 6 della l.r. 40/1998, con l'avvertenza che è essenziale garantire, ai fini dell'ordinato svolgimento delle competenze, i tempi necessari ad avvertire l'utenza  e all'organizzazione da parte delle strutture già operanti in materia di VIA.

In merito ai trasferimenti operati è necessario, ai fini di assicurare la necessaria trasparenza sulle modifiche attuate, motivare, in riferimento a ciascuna categoria oggetto di modifica, i necessari presupposti giuridico normativi in materia di conferimento di compiti e funzioni agli enti locali.

L'articolo 56, comma 1, lettera h) della l.r. 44/2000 conferisce agli enti provinciali la gestione del demanio idrico relativo all'utilizzazione delle acque, ivi comprese le funzioni amministrative relative alle grandi e piccole derivazioni di acqua pubblica, alle licenze di attingimento, alla ricerca, estrazione e utilizzazione delle acque sotterranee a uso diverso da quello domestico, alla tutela del sistema idrico sotterraneo e alla nomina dei regolatori per il riparto delle disponibilità idriche, ad eccezione della adozione, sentite le Province territorialmente interessate, dei provvedimenti relativi a grandi derivazioni di cui all’articolo 89, commi 2 e 3 del d.lgs. 112/1998 sino al verificarsi delle condizioni in essi previste. Per effetto di tale disposto normativo, le cat. n. 1 dell’allegato A1 (cat. A1, n. 1) e A2, n. 2, vengono ridenominate nel modo seguente: A1, n. 1 “Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la portata prelevata superi i 1.000 litri al secondo e si tratti di grande derivazione che interessi più regioni di cui all’articolo 89, comma 2 del d.lgs. 112/1998, sino al verificarsi delle condizioni in esso previste” e A2, n. 2 “Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la portata prelevata superi i 1.000 litri al secondo”. 

Analogamente, vengono ridenominate le cat. B1, n. 8 e B2, n. 27 come di seguito indicato: B1, n. 8 “derivazione di acque superficiali ed opere connesse nei casi in cui la portata derivata superi i 260 litri al secondo e sia inferiore o uguale a 1000 l/s, a condizione che si tratti di grande derivazione che interessi più regioni di cui all’articolo 89, comma 2 del d.lgs. 112/1998 e sino al verificarsi delle condizioni in esso previste; per gli utilizzi energetici non si applica il limite superiore di 1000 l/s” e B2, n. 27 “derivazione di acque superficiali ed opere connesse nei casi in cui la portata derivata superi i 260 litri al secondo e sia inferiore o uguale a 1000 l/s; per gli utilizzi energetici non si applica il limite superiore di 1000 l/s. Per le derivazioni localizzate in zona C, come definita dalla d.g.r. del 26.04.1995, n. 74-45166, o la cui sezione di presa sottende un bacino di superficie minore o uguale a 200 kmq, la soglia inferiore è ridotta a 140 l/s”.
Per effetto del combinato disposto del citato articolo 56, comma 1, lettera h) della l.r. 44/2000, con l'articolo 86, comma 1, lettera a) della l.r. 44/2000 medesima, che prevede il conferimento alle province del rilascio delle concessioni minerarie e dei permessi di ricerca in materia di acque minerali e termali di cui alla l.r. 25/1994 (Ricerca e coltivazione di acque minerali e termali), la cat. A1, n. 2 passa alla competenza provinciale e, dall’unione con la ex cat. A2, n. 1, da origine alla nuova categoria A2, n. 1 “Utilizzo di acque sotterranee, ivi comprese le acque minerali e termali, nei casi in cui la portata prelevata superi i 100 litri al secondo”.

Per effetto della previsione di cui all'articolo 36, comma 2, della l.r. 44/2000, che prevede che in campo ambientale ed energetico, le Province provvedano al rilascio coordinato in un unico provvedimento dell'approvazione di progetti o delle autorizzazioni, nulla osta, concessioni o di altri atti di analoga natura per tutte le attività produttive e terziarie, nonché al relativo controllo integrato, le cat. A1, n. 4 e A1, n. 5 passano alla competenza provinciale, dando origine rispettivamente alle cat. A2, n. 11 e A2, n. 12; analogamente avviene per le cat. dell’all. B1 n. 4, 19, 21, 24 e 28, che danno origine rispettivamente alle categorie dell’all. B2, n. 45, 46, 48, 50 e 42.

In conformità alle previsioni all’articolo 53, comma 1, lettera c) che attribuisce alle province il rilascio dei provvedimenti in materia di deposito e lavorazioni di oli minerali previsti dall'articolo 16 della legge 9 gennaio 1991, n. 9 (Norme per l'attuazione del nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali) e dal decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 420, le cat. A1, n. 6 e A1, n. 13 passano alla competenza provinciale dando origine rispettivamente alle cat. A2, n. 14 e A2, n. 15; analogamente, avviene per le cat. B1, n. 20 e B1, n. 23 che danno origine rispettivamente alle cat. B2, n. 47 e B2, n. 49.

Sempre in materia di energia, il medesimo articolo 53 al comma 1, lettera b), prevede l'attribuzione alla competenza provinciale del rilascio di provvedimenti autorizzativi all'installazione e all'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica non riservati alla competenza dello Stato; conseguentemente la cat. B1, n. 3 passa alla competenza provinciale, dando origine alla cat. B2, n. 40.

Inoltre, sempre per effetto della lettera b) sopra citata del medesimo articolo e comma, la cat. B1, n. 29 passa alla competenza provinciale, dando origine alla cat. B2, n. 43.

Poiché inoltre, sempre in materia di distribuzione di energia, la l.r. 44/2000 attribuisce:

-
alla regione, le funzioni amministrative relative ai servizi a rete di distribuzione energetica in ambito interprovinciale nonché di trasporto energetico non riservate allo Stato (cfr. articolo 52),

-
alle province, le funzioni relative ai servizi a rete di distribuzione energetica in ambito provinciale (cfr. articolo 53),

-
ai comuni, le funzioni relative ai servizi a rete di distribuzione energetica a livello comunale, fermo restando quanto previsto all'articolo 66, comma 2, lettera a) (cfr. articolo 54),

la cat. B1, n. 30 viene suddivisa tra gli allegati B1, B2 e B3 per tener conto delle nuove attribuzioni, dando origine alle seguenti tre nuove categorie progettuali:

-
B1, n. 30 “installazione di oleodotti e gasdotti, finalizzati alla distribuzione interprovinciale ed al trasporto, con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km”

-
B2, n. 44 “installazione di oleodotti e gasdotti, finalizzati alla distribuzione provinciale, con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km”

-
B3, n. 7 “installazione di oleodotti e gasdotti, finalizzati alla distribuzione comunale, con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km”.
Per effetto del combinato disposto di cui all'articolo 96, comma 1, lettera c) della l.r. 44/2000, che attribuisce alla Regione “il rilascio di concessioni per l'utilizzo dei beni e delle aree del demanio della navigazione interna (lacuale e fluviale), in acqua e a terra, quando l'utilizzazione prevista abbia finalità turistiche, ricreative e commerciali di interesse regionale” e all’articolo 98, comma 1, lettera c) che attribuisce ai comuni il “rilascio delle concessioni per l'utilizzo dei beni e delle aree del demanio della navigazione interna (lacuale e fluviale), in acqua ed a terra, quando l'utilizzazione prevista abbia finalità turistiche, ricreative e commerciali di interesse comunale”, la cat. A1, n. 8 viene ridenominata nella forma di seguito citata: “Porti turistici e da diporto, definiti di interesse regionale con apposito provvedimento regionale, quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 ettari o le aree esterne interessate superano i 5 ettari, oppure i moli sono di lunghezza superiore a 500 m”. 

Inoltre, sulla base delle previsioni da ultimo citate, la cat. B1, n. 10 viene suddivisa tra le competenze regionali e comunali, dando origine alle nuove categorie B1, n. 10 “porti lacuali e fluviali, definiti di interesse regionale con apposito provvedimento regionale, vie navigabili”, e B3, n. 9: “porti lacuali e fluviali, definiti di interesse comunale con apposito provvedimento regionale”; analogamente avviene per la cat. B1, n. 25, che dà origine alle nuove categorie B1, n. 25 “porti turistici e da diporto, definiti di interesse regionale con apposito provvedimento regionale, quando lo specchio d’acqua è inferiore a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore a 500 m, nonché progetti di intervento su porti già esistenti” e B3, n. 8 “porti turistici e da diporto, definiti di interesse comunale con apposito provvedimento regionale, quando lo specchio d’acqua è inferiore a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore a 500 m, nonché progetti di intervento su porti già esistenti”.

Sempre in materia di trasporti, l'articolo 96, comma 1, lettera o) della l.r. 44/2000 prevede l'attribuzione alla competenza regionale dell'approvazione di progetti per la realizzazione di nuovi impianti a fune e per ammodernamento di impianti esistenti e l'articolo 98, comma 1, lettera e) della medesima legge prevede il conferimento agli enti comunali dell'approvazione di progetti per la realizzazione di nuovi impianti relativi a tranvie, scale mobili e ascensori in servizio pubblico, per la modifica di quelli esistenti, nonché dell'autorizzazione per l'attivazione al pubblico esercizio degli stessi e per l'immissione di nuovo materiale rotabile; di conseguenza, la cat. B1, n. 13 viene suddivisa, dando origine alle nuove categorie B1, n. 13 “funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri” e B3, n. 6 “sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane) o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri”.

Parimenti, le categorie A1, n. 9 e B1, n. 22 relative alla materia delle cave e torbiere, vengono suddivise per effetto delle previsioni di cui all'articolo 31 della l.r. 44/2000 che prevede, al comma 1, che in materia di autorizzazioni di cave e torbiere i comuni si avvalgano per l'istruttoria delle province, anziché della Regione, come avveniva sulla base delle norme antevigenti; in conformità al comma 3, vengono eccettuate dalle nuove previsioni le istanze riferite a cave ubicate in Aree Protette a rilevanza regionale e alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni).

Conseguentemente, le cat. A1, n. 9 e B1, n. 22 vengono suddivise dando origine alle nuove seguenti categorie:

-
A1, n. 9 “Cave e torbiere che ricadono, anche parzialmente, in aree protette a rilevanza regionale. Cave di prestito, finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni), con più di 500.000 mc/a di materiale estratto o di un’area interessata superiore a 20 ettari”;

-
A2, n. 13 “Cave e torbiere con più di 500.000 mc/a di materiale estratto o di un’area interessata superiore a 20 ettari, escluse quelle che ricadono, anche parzialmente, in aree protette a rilevanza regionale ed escluse le cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30  (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni)”;

-
B1, n. 22 “cave di prestito con materiale estratto inferiore o uguale a 500.000 mc/a e con superficie inferiore o uguale a 20 ettari, finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni)”;

-
B2, n. 51 “cave e torbiere con materiale estratto inferiore o uguale a 500.000 mc/a e con superficie inferiore o uguale a 20 ettari, escluse quelle che ricadono, anche parzialmente, in aree protette a rilevanza regionale ed escluse le cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni)”.

Infine per quanto concerne l'allegato C, contenente i casi di esclusione in riferimento alle tipologie contenute negli Allegati A e B, si tiene a precisare che tali esclusioni dovranno intendersi "per relationem" riferiti alle nuove categorie risultanti a seguito dell’aggiornamento proposto.

È opportuno stabilire una decorrenza nel trasferimento delle competenze in materia di VIA al 1 luglio 2001, per garantire un’adeguata conoscenza da parte del pubblico delle articolazioni delle strutture sul territorio, peraltro già operanti in materia di VIA per le pregresse tipologie, preposte alle procedure riferite  alle nuove tipologie di cui sono titolari ai fini autorizzatori nonché al deposito degli atti.

Rimane comunque salvo l'esaurimento dei procedimenti in corso alla data predetta presso le rispettive autorità competenti in materia di VIA individuate sulla base delle previgenti disposizioni. È opportuno tuttavia precisare che il completamento dei procedimenti, cui sopra si è fatto riferimento, è relativo soltanto all'espletamento delle fasi procedimentali singolarmente considerate, che andranno portate a termine presso le rispettive autorità, competenti prima dell'entrata in vigore delle disposizioni modificative in tema di conferimento di competenze. Per eventuali fasi successive, vale a dire specificazione dei contenuti del SIA o valutazione, conseguenti all'espletamento di fasi precedenti, le istanze dovranno essere avanzate alle autorità competenti a seguito dei nuovi conferimenti di competenze, cui dovranno essere trasmessi gli atti conclusivi delle singole fasi ad opera delle autorità che li hanno emessi.

Per tutto quanto sopra esposto e accogliendo la proposta del relatore, la Giunta regionale, 


visto il d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112;


vista la legge 15 marzo 1997, n. 59;


vista la legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 e s.m.i.;


vista la legge regionale 20 novembre 1998, n. 34;


vista la legge regionale 8 luglio 1999, n. 17;


vista la legge regionale 26 aprile 2000, n. 44;


vista la legge regionale 15 marzo 2001, n. 5;

con voto unanime, espresso nelle forme di legge
d e l i b e r a:

per i motivi diffusamente esposti in premessa:

-
di aggiornare gli Allegati A1, A2, B1, B2 e B3 alla l.r. 40/1998, al fine armonizzarne i contenuti con le modifiche apportate dalla legislazione regionale relativa al conferimento di funzioni agli enti locali, secondo quanto riportato all’allegato sub. 1) alla presente deliberazione di cui costituisce parte integrante;

-
di stabilire la decorrenza delle funzioni in capo alle autorità individuate alla data del 1 luglio 2001;

-
di adottare idonee misure di pubblicità atte a garantire la diffusione della conoscenza dei contenuti della presente deliberazione.

(omissis)

(segue allegato)

Allegato 1)
Aggiornamento degli allegati A1, A2, B1, B2 e B3 alla legge regionale 40/1998 "Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione"
Allegato A1 - Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di valutazione (articolo 4, comma 2)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

(
Nell'allegato A1 sono soppresse le categorie numero: 2, 4, 5, 6 e 13

(
Nell'allegato A1 le categorie progettuali n. 1, 8 e 9 sono sostituite dalle seguenti:

n. 1
Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la portata prelevata superi i 1.000 litri al secondo e si tratti di grande derivazione che interessi più regioni di cui all’articolo 89, comma 2 del d.lgs. 112/1998, sino al verificarsi delle condizioni in esso previste (vedi cat. A2, n. 2)

n. 8
Porti turistici e da diporto, definiti di interesse regionale con apposito provvedimento regionale, quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 ettari o le aree esterne interessate superano i 5 ettari, oppure i moli sono di lunghezza superiore a 500 m

n. 9
Cave e torbiere che ricadono, anche parzialmente, in aree protette a rilevanza regionale. Cave di prestito, finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni), con più di 500.000 mc/a di materiale estratto o di un’area interessata superiore a 20 ettari (vedi cat. A2, n. 13) (suddivisione ex cat. A1, n. 9)

Allegato A2 - Progetti di competenza della provincia, sottoposti alla fase di valutazione (articolo 4, comma 2)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

(
Nell'allegato A2 le tipologie n. 1 e 2 sono sostituite dalle seguenti:

n. 1
Utilizzo di acque sotterranee, ivi comprese le acque minerali e termali, nei casi in cui la portata prelevata superi i 100 litri al secondo (unione ex cat. A1, n. 2 e A2, n. 1)

n. 2
Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la portata prelevata superi i 1.000 litri al secondo (vedi cat. A1, n. 1) (unione ex cat. A1, n. 1 e A2, n. 2)
(
Al termine dell'allegato A2 sono aggiunte le seguenti categorie progettuali n. 11, 12, 13, 14 e 15:

n. 11
Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, per una capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate (ex cat. A1, n. 4)

n. 12
Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate (ex cat. A1, n. 5)

n. 13
Cave e torbiere con più di 500.000 mc/a di materiale estratto o di un’area interessata superiore a 20 ettari, escluse quelle che ricadono, anche parzialmente, in aree protette a rilevanza regionale ed escluse le cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni) (vedi cat. A1, n. 9) (suddivisione ex cat. A1, n. 9)

n. 14
Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 mc (ex cat. A1, n. 6)

n. 15
Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei con una capacità complessiva superiore a 80.000 mc (ex cat. A1, n. 13)
Allegato B1 - Progetti di competenza della Regione, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono neppure parzialmente in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

(
Nell'allegato B1 sono soppresse le categorie numero: 3, 4, 19, 20, 21, 23, 24, 27, 28 e 29

(
Nell'allegato B1 le tipologie n. 8, 10, 13, 22, 25 e 30 sono sostituite dalle seguenti:

n. 8
derivazione di acque superficiali ed opere connesse nei casi in cui la portata derivata superi i 260 litri al secondo e sia inferiore o uguale a 1000 l/s, a condizione che si tratti di grande derivazione che interessi più regioni di cui all’articolo 89, comma 2 del d.lgs. 112/1998 e sino al verificarsi delle condizioni in esso previste; per gli utilizzi energetici non si applica il limite superiore di 1000 l/s (vedi cat. B2, n. 27)
n. 10
porti lacuali e fluviali, definiti di interesse regionale con apposito provvedimento regionale, vie navigabili (vedi cat. B3, n. 9) (suddivisione ex cat. B1, n. 10)

n. 13
funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri (vedi cat. B3, n. 6) (suddivisione ex cat. B1, n. 13)

n. 22
cave di prestito con materiale estratto inferiore o uguale a 500.000 mc/a e con superficie inferiore o uguale a 20 ettari, finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni) (vedi cat. B2, n. 51) (suddivisione ex cat. B1, n. 22)

n. 25
porti turistici e da diporto, definiti di interesse regionale con apposito provvedimento regionale, quando lo specchio d’acqua è inferiore a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore a 500 m, nonché progetti di intervento su porti già esistenti (vedi cat. B3, n. 8) (suddivisione ex cat. B1, n. 25)

n. 30
installazione di oleodotti e gasdotti, finalizzati alla distribuzione interprovinciale ed al trasporto, con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km  (vedi cat. B2, n. 44 e B3, n. 7) (suddivisione ex cat. B1, n. 30)

Allegato B2 - Progetti di competenza della provincia, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono, neppure parzialmente, in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

(
Nell'allegato B2 la tipologia n. 27 è sostituita dalla seguente:

n. 27
derivazione di acque superficiali ed opere connesse nei casi in cui la portata derivata superi i 260 litri al secondo e sia inferiore o uguale a 1000 l/s; per gli utilizzi energetici non si applica il limite superiore di 1000 l/s. Per le derivazioni localizzate in zona C, come definita dalla d.g.r. del 26.04.1995, n. 74-45166, o la cui sezione di presa sottende un bacino di superficie minore o uguale a 200 kmq, la soglia inferiore è ridotta a 140 l/s (*) (vedi cat. B1, n. 8) (unione ex cat. B1, n. 8 e B2, n. 27)

(
Al termine dell'allegato B2 sono aggiunte le seguenti categorie progettuali n. 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 51:

Industria energetica

n. 40
impianti termici per la produzione di vapore e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW (ex cat. B1, n. 3)
n. 41
impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua (ex cat. B1, n. 27)
n. 42
impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell'acqua calda, che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore a 20 km (ex cat. B1, n. 28)

n. 43
impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento (ex cat. B1, n. 29)

n. 44
installazione di oleodotti e gasdotti, finalizzati alla distribuzione provinciale, con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km  (vedi cat. B1, n. 30 e B3, n. 7) (suddivisione ex cat. B1, n. 30)

Industria della gomma e delle materie plastiche

n. 45
fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 t/anno di materie prime lavorate (ex cat. B1, n. 4)

Altri progetti

(vedi anche categorie dal n. 34 al n. 39)

n. 46
fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con almeno 25.000 t/anno di materie prime lavorate (ex cat. B1, n. 19)

n. 47
stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 mc (ex cat. B1, n. 20)

n. 48
impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi con capacità di produzione superiore a 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi con capacità di produzione superiore a 50 t/g , o in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre 50 t/g (ex cat. B1, n. 21)

n. 49
trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, per una capacità superiore alle 10.000 t/anno di materie prime lavorate (ex cat. B1, n. 23)

n. 50
produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 10.000 t/anno di materie prime lavorate (ex cat. B1, n. 24)

n. 51
cave e torbiere con materiale estratto inferiore o uguale a 500.000 mc/a e con superficie inferiore o uguale a 20 ettari, escluse quelle che ricadono, anche parzialmente, in aree protette a rilevanza regionale ed escluse le cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni, di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30  (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni) (vedi all. A1, n. 9 e B1, n. 22)  (suddivisione ex cat. B1, n. 22)

Allegato B3 - Progetti di competenza del comune, sottoposti alla fase di verifica quando non ricadono, neppure parzialmente, in aree protette e sottoposti alla fase di valutazione quando ricadono, anche parzialmente, in aree protette, sempreché la realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata (articolo 4)

Le soglie dimensionali dell'allegato devono essere ridotte del 50% per i progetti che ricadono anche parzialmente in area protetta, la cui realizzazione sia consentita dalla legge istitutiva dell'area protetta interessata.

(
Al termine dell'allegato B3 sono aggiunte le seguenti categorie progettuali n. 6, 7, 8 e 9:

Progetti di infrastrutture

n. 6
sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane) o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri (vedi cat. B1, n. 13) (suddivisione ex cat. B1, n. 13)

Industria energetica

n. 7
installazione di oleodotti e gasdotti, finalizzati alla distribuzione comunale, con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km  (vedi cat. B1, n. 30 e B2 n. 44) (suddivisione ex cat. B1, n. 30)

Altri progetti

n. 8
porti turistici e da diporto, definiti di interesse comunale con apposito provvedimento regionale, quando lo specchio d’acqua è inferiore a 10 ettari, le aree esterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore a 500 m, nonché progetti di intervento su porti già esistenti (vedi cat. B1, n. 25) (suddivisione ex cat. B1, n. 25)

n. 9
porti lacuali e fluviali, definiti di interesse comunale con apposito provvedimento regionale (vedi cat. B1, n. 10) (suddivisione ex cat. B1, n. 10)
Decreto del Presidente della Giunta Regionale 16 novembre 2001, n. 16/R 

Regolamento regionale recante: “Disposizioni in materia di procedimento di valutazione d’incidenza”.

(B. U. n. 47 del 21 / 11 / 2001)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

Visto l’articolo 121 della Costituzione come modificato dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1; 

Viste le direttive CE 43/92 e 42/2001 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 

Vista la legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 

Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 36-4406 del 12 novembre 2001 

emana 

il seguente regolamento: 

REGOLAMENTO REGIONALE RECANTE 
“DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROCEDIMENTO DI VALUTAZIONE D’INCIDENZA”. 

Art. 1. 

(Ambito di applicazione) 

1. Il presente regolamento disciplina il procedimento di valutazione d’incidenza in coerenza con quanto previsto all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), relativo ai progetti di opere ed interventi che possono avere incidenza significativa sui siti di importanza comunitaria, come definiti al d.p.r. 357/1997, o su zone di protezione speciale, come definite all’articolo 6 del d.p.r. 357/1997; ed elencati all’allegato C del presente regolamento. 

2. Fatta salva la regolamentazione a livello nazionale del procedimento di valutazione d’incidenza per le categorie progettuali riferibili al campo di applicazione della normativa statale di competenza nazionale, le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano ai progetti riferibili alle tipologie progettuali di cui agli allegati A e B della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione), attuativa delle previsioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146). 

Art. 2. 

(Valutazione d’incidenza di progetti) 

1. Ai fini della valutazione d’incidenza dei progetti non sottoposti a VIA bensì al procedimento di verifica di cui all’articolo 10 della l.r. 40/1998, il proponente presenta all’autorità competente all’effettuazione del procedimento sulla base delle disposizioni di cui alla l.r. 40/1998 la seguente documentazione: 

a) elaborati relativi al progetto preliminare; 

b) relazione prevista all’articolo 10, comma 1, lettera b) della l.r. 40/1998, integrata dagli elementi costitutivi di cui all’allegato G del d.p.r. 357/1997, come da allegato A al presente regolamento; 

c) elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento. 

2. Nel caso di progetti sottoposti a valutazione d’impatto ambientale obbligatoria ai sensi dell’articolo 12 della l.r. 40/1998, lo studio di impatto ambientale deve contenere gli elementi di cui all’allegato G del d.p.r. 357/1997. 

Art. 3. 

(Autorità competente) 

1. L’autorità competente all’effettuazione degli adempimenti previsti dal presente regolamento è quella individuata sulla base delle disposizioni della l.r. 40/1998. 

2. Per i progetti di competenza regionale, ai fini della composizione dell’organo tecnico, si applicano le disposizioni di cui alla d.g.r. n. 21-27037 del 12 aprile 1999 (L.r. n. 40/1998 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”: individuazione organo tecnico e prime disposizioni attuative) e s.m.i. Per ciascuna tipologia di progetto, l’elenco delle direzioni regionali interessate è integrata dalla direzione competente per la pianificazione e gestione delle aree protette. La medesima disposizione si applica nel caso di progetti sottoposti a valutazione d’impatto ambientale obbligatoria ai sensi dell’articolo 12 della l.r. 40/1998. 

Art. 4. 

(Procedimento di valutazione d’incidenza) 

1. Il procedimento di valutazione d’incidenza è previo rispetto a qualsiasi procedimento autorizzatorio o concessorio inerente la realizzazione del progetto e costituisce presupposto necessario per il rilascio delle successive autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o intervento. 

2. L’autorità competente, in relazione alla significatività dell’intervento, può prevedere ulteriori modalità di consultazione del pubblico interessato alla realizzazione del progetto. 

3. Il procedimento di cui all’articolo 2, comma 1 si conclude con il giudizio di valutazione d’incidenza, che viene reso obbligatoriamente nei 60 giorni previsti per il procedimento di verifica di cui all’articolo 10 della l.r. 40/1998. 

Art. 5. 

(Realizzazione di progetti per motivi imperativi 
di rilevante interesse pubblico) 

1. Ai sensi dell’articolo 5, commi 8 e 9 del d.p.r. 357/1997, qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni alternative possibili, il progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed economica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della rete “Natura 2000” e ne danno comunicazione alla direzione regionale competente per la pianificazione e gestione delle aree protette ai fini della comunicazione al Ministero dell’Ambiente. 

2. Qualora nei siti ricorrano tipi di habitat naturali e specie prioritari ai sensi del d.p.r. 357/1997 il piano o il progetto di cui sia stata valutata l’incidenza negativa sul sito di importanza comunitaria, può essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze connesse con la salute dell’uomo e la sicurezza pubblica o con esigenze di primaria importanza per l’ambiente, ovvero, previo parere della Commissione europea, per altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico. 

Art. 6. 

(Compiti dell’Agenzia regionale per la protezione 
ambientale (ARPA)) 

1. L’autorità competente allo svolgimento del procedimento di valutazione d’incidenza si avvale del supporto tecnico-scientifico dell’ARPA, previsto dall’articolo 8, comma 1 della l.r. 40/1998. 

2. L’ARPA assicura altresì il controllo delle condizioni ambientali previste per la realizzazione delle opere e degli interventi. Dell’esito di tali controlli è data comunicazione all’autorità competente allo svolgimento del procedimento di valutazione d’incidenza e alla direzione competente per la pianificazione e gestione delle aree protette. 

Art. 7. 

(Norme transitorie) 

1. Fino all’approvazione del regolamento che disciplini le procedure di valutazione d’incidenza relative a piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistici venatori di cui all’articolo 5, comma 2 del d.p.r. 357/1997, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 20 della l.r. 40/1998. La relazione generale, contenente al suo interno le informazioni relative all’analisi di compatibilità ambientale, ai sensi dell’articolo 20, comma 2 della l.r. 40/1998, è integrata degli elementi di cui all’allegato G del d.p.r. 357/1997, come previsto dall’allegato B. 

Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 

Torino, addì 16 novembre 2001 

Enzo Ghigo 

AllegatoA 

CONTENUTI DELLA RELAZIONE PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA DEI PROGETTI 

- Inquadramento dell’opera o dell’intervento negli strumenti di programmazione e di pianificazione vigenti. 

- Normativa ambientale di riferimento vigente. 

- Descrizione delle caratteristiche del progetto con riferimento: 

alle tipologie delle azioni e/o delle opere; 

alle dimensioni e/o all’ambito di riferimento; 

alle complementarietà con altri progetti; 

all’uso delle risorse naturali; 

alla produzione di rifiuti; 

all’inquinamento e ai disturbi ambientali; 

al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate. 

- Descrizione delle interferenze del progetto sul sistema ambientale considerando: 

le componenti abiotiche; 

le componenti biotiche; 

le connessioni ecologiche. 

- Dati e informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico, in base ai quali sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull’ambiente e le misure che si intendono adottare per ottimizzarne l’inserimento nell’ambiente e nel territorio circostante, con riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate ed alla scelta compiuta. 

AllegatoB 

CONTENUTI DELLA RELAZIONE PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA DI PIANI E PROGRAMMI

- Descrizione del contenuto del piano o del programma e dei suoi obiettivi principali nei confronti delle possibili modifiche dell’ambiente, con particolare riferimento: 

- alle tipologie delle azioni e/o delle opere; 

- all’ambito di riferimento; 

- alle complementarietà con altri piani; 

- all’uso delle risorse naturali; 


- alla produzione di rifiuti; 

- all’inquinamento e ai disturbi ambientali; 

- al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate. 

- Descrizione delle caratteristiche ambientali di tutte le aree che possono essere significativamente interessate dal piano o dal programma 

- Analisi delle problematiche ambientali rilevanti ai fini del piano o del programma, con specifica attenzione alle aree sensibili 

- Definizione degli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell’ambito degli accordi internazionali, delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, perseguiti nel piano o nel programma e delle modalità operative adottate per il loro conseguimento 

- Descrizione degli impatti e delle interferenze sul sistema ambientale, con particolare riferimento alle componenti abiotiche e biotiche e alle connessioni ecologiche, e valutazione critica complessiva delle ricadute positive e negative sull’ambiente, derivanti dall’attuazione del piano o del programma 

- Descrizione delle alternative considerate in fase di elaborazione del piano o del programma 

- Misure previste per impedire, ridurre e ove possibile compensare gli impatti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del piano o del programma 

Allegato C 

SITI DI INTERESSE COMUNITARIO (S.I.C.) PROPOSTI ALLA UNIONE EUROPEA PER LA COSTITUZIONE DI UNA RETE ECOLOGICA EUROPEA COERENTE DI ZONE SPECIALI DI CONSERVAZIONE DENOMINATA “RETE NATURA 2000” (DIRETTIVA 92/43/CEE “HABITAT”) 

L’elenco individua altresì le Zone di Protezione Speciale (ZPS) proposte al Servizio Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente (Direttiva 79/409/CEE “Uccelli”) allegato 
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